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La Grammatica si può insegnare per tre differenti 
modi. L' uno è filosofico, e sta nel porre alcuni principi! 
di logica, da' quali si facciano discendere come conse- 
guenze le regole grammaticali. Questa io chiamerei la 
scienza della Grammatica;- ed è lavoro, ch'io mi pro- 
pongo di pubblicare di qui a qualche anno. L'altro è 
positivo e pratico, ed è' quando si raccolgono tutti i pre- 
cetti di quest' arte applicati alla lingua, e derivati dalla 
logica, ma esposti per modo, che nulla apparisca della 
loro origine filosofica olla mente dei giovanetti non an- 
cora capaci di lunghi e severi ragionamenti. Questo se- 
condo modo ho io tenuto nella mia Grammatica Novis- 
sima. Ma non lutti possono imparare tulli i precetti di 
questa Grammatica, chè a chi per la sua condizione 
dovrà niente altro scrivere, che una lettera, una rela- 
zione o altra simil cosa necessaria e di non grave mo- 
mento, è troppo quello che gli sarebbe uopo imparare 
di quest'arte nell'opera mia. Onde a me è sembralo to- 
gliere il più necessario dei precetti posti nella mia Gram- 
matica Novissima, e nella forma che ho potuto più. chiara 
farne la presente Grammatica, che io chiamo Popolare, 
perchè a lutti si può convenire, e dove, piuttosto che 
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veder le cose quali sono in sè, è mestieri togliere gli 
orrori che ne! parlare e scrivere si soglioir commettere. 
Questo è il terzo modo da insegnar Grammatica, nel 
quale a due cose si dee por mente. La prima è che i 
precetti nen sieno mai nè contro alla ragione logica nò 
contro alla verità positiva della lingua. L' altra è che si 
scelga giudiziosamente quella parte de' precetti che è 
più necessaria a sapere, e contro alla quale si falla più 
generalmente dal popolo. Or l' una e l'altra dote mi 
sono ingegnalo che abbia questa mìa Grammatichetta. 

Quanto alla verità de' precetti, io non mi sono dipar- 
tilo dagl' insegnamenti de'nostri maggiori, se non quando 
la sana filosofia il richiedeva, avendo di tulle le cose 
nuove, nello quali alcuno si potesse abbattere, renduto 
ragione nell' altra mia Grammatica. Quanto alla neces- 
sità, ho consultalo la ragione e la sperienza di moltissimi 
anni. Per questo sono slate la Ortologia e la Ortografia 
allogate prima della Analogia, e quelle due prime parli 
e l'Analogia più largamente trattate, come per contrario 
brevissimamente e quasi solo toccata la Sintassi. 

Se alcuna volta ho errato, sarò gratissimo a chi del 
mio errore mi farà accorto. Solo prego i maestri, che vo- 
gliano tener presente la mia Grammatica Novissima, per- 
chè alle regole poste in questa opericciuola possano tanto 
aggiungere da quella, quanto essi crederanno conveniente 
alla capacità ed ai bisogni dei toro scolari. 
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INTRODUZIONE. 



CAPITOLO PRIMO. 
Ufficio e parli delift bramili ut leu. 

V uomo parla o scrive per manifestare ad altri i pen- 
sieri del suo animo. 

Questo egli fa per mezzo delle parole, le quali impara 
nei primi anni da coloro coi quali conversa, e negli anni 
seguenti dai libri che legge. 

Ma queste parole i fanciulli molte volte pronunziano 
male, nè sanno scriverle bene: oltre a ciò non sanno 
sempre, variare alla fine quelle che sono variabili, nè 
sanno unirle tra loro a formare un discorso ragionevole. 
Perciò è mestieri che imparino la Grammatica, la quale 
insegna appunto a sapere usar bene le parole, cioè a 
bene profferirle, scriverle, variarle, unirle ; le quali quat- 
tro cose costituiscono quattro parti della Grammatica, 
che sono la Ortologia, I' Ortografia, ('Analogia, la Sin- 
tassi. 

Ma prima d'ogni altra cosa è da sapere, che le pa- 
role nel discorso fanno vari uffici, e che secondo questi 
vari uffici esse si dividono in varie specie. E perchè nes- 
suna regola di Grammatica si- può dare senza conoscere 
la specie a cui appartiene ciascuna parola, cioè l' uffi- 
cio che fa nel discorso; prima di cominciare a dar le 
regole, è necessario conoscere queste diverse specie di pa- 
role, il che si farà nel capitolo secondo. 



CAPITOLO SECONDO. 
Delle apeele delle parole. < 



Tutte le parole si riducono a nove specie: Sostantivo, 
Aggettivo, Pronome, Verbo, Participio, Preposizione, 
Avverbio, Congiunzione, Interiezione. 

Col Sostantivo o Nome nominiamo le persone, come 
maestro, Giuseppe; o le cose, come tavola, tuna;o tulio 
quello, che consideriamo come persone, come angelo, o 
come cose, come bellezza, santità. 1 

V Aggettivo si aggiunge al nome o per significarne 
una qualità, come scolare diligeste, fanciullo buono; o 
per mostrarlo, determinarlo, o indicarne it numero o 
1' ordine, come questo scolaro, lo scolaro, dieci scolari, 
quarto scolaro. 3 

11 Pronome si mette in luogo del nome, come — Il 
maestro ama gli scolari, che studiano. * 
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Il Viìiibo esprime o lo slato in cui si trova, una per- 
sona o una cosa, come — ' Pietro siedi; — // mare È 
tranquillo, — o I' azione, che da una persona o da una 
cosa si fa, come — Lo scolaro studia, — o si soffre, co- 
me — Lo scolaro È punito. Ed è da sapere, che il no- 
me, a cui sì attribuisce lo stato o l'azione del' verbo, 
chiamasi 1 soggetto. 1 

Il Participio è una parola che tiene del verbo e del- 
l' aggettivo, come: amante, amato. 

La Preposizione si mette innanzi a nome, e qualche 
volta a verbo, per indicare 1' ufficio diverso, che quel no- 
me o quel verbo fa ad un'altra parola. Così nell'esem- 
pio — Vengo a Roma — la preposizione o indica, che 
Roma è il termine del mio viaggio, espresso con la pa- 
rola vengo: per conlrario se io dico — Vengo da Roma, — 
la preposizione da significa, che Roma è il luogo dal qua- 
le mi sono partito nel mio viaggio espresso con la stessa 
parola vengo. 

b',— dove si vede, clic suoi accompagna figliuoli, e si riferisce a patirt. 
Questi pronomi diconsi di vomii aggetti!*, e sono mio, tuo, tua, no- 
stro, vostro, che si possono diro anello possessivi, perchè indicano . 
possesso. Tutti gli altri pronomi si chiamano di Fonai* sostantiva: 
ed è da osservare, che alcuni hanno bisogno di un nome dotto ovanti 
n cui si riferiscano, come egli, ella, esso, quale, che; altri compren- 
dono in se uno di questi tre nomi uotno, danna, cosa; come costui, che 
significa questo uomo ; colei, che significa quella donna ; ciò, che signi. 
Ara Questa cosa. I primi si chiamano semplici, i secondi comfbkkpivi: 
e tra' semplici <jii«ìe, dir, cut, si chiamano usurivi. 

. » Se il verbo solamente afferma o nega che una queliti convenga 
al soggetto, il verbo dicesi sostantivo, come — Lo /colare È diligente: 
se indica un'azione, che il soggetto fa e che dee cadere sopra un al- 

superbi; — se indica un' azione, che il soggetto patisce o riceve da un 
altro nome, dicesi traksitivd pissivo, come — L asino È battuto; — 
se esprime lo stato del soggetto, come — Pietro doumk, — o un' aziono 
che ai fa dal soggetto e che non passa sopra un oggetto, come — 
Pietro cammina, — o un'aiiono che il soggetto fa sopra" se stesso, 
come — Pietro si addolora,,,— dicesi ixtransitivo o ishutro. 
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L'AVVERBIO unito ad un aggettivo, o ad un verbo, 
o ad un participio, o ad un altro avverbio, esprime di 
quolla parola, a cui si unisce, varie circostanze come di 
tempo, di luogo, di qualità, di quantità, corno — Vieni 
qua, verrai domani, parla bf.ni;, molto diligente. — 

La Congiunzione unisce due parole o due pensieri, 
come — Leggo k scrivo. — 

L'Interiezione esprime un affetto dell' animo, come : 
AHI, OHIMÈ! 

Di queste nove parli le prime cinque variano in di- 
versi modi, come vedremo Dell' Analogia, e perciò si 
chiamano variabili, le altre quattro non si variano mai, 
c perciò sì chiamano invariabili. 



LIBRO PRIMO 

ORTOLOGIA ED ORTOGRAFIA. 

CAPITOLA I" li litio. 
Regole proprio della Ortologia. 

SEZIONE I. 

DELLE LETTERE. 

Le lettere sono di due specie: vocali e consonanti. 

Le vocali sono quelle lettere, che hanno una voce 
ossia un suono per sè stesse, e sono A a, E e, I i, 0 o, U u. 

Le consonanti sono quelle, che non possono aver 
suono che si possa sentire senza l'aiuto di una vocale. 
Esse sono quindici, B b (bi o be), C c (ci o ce), Dd (di o 
de}, F f (effe), G g (gi o ge), L 1 (elle), M m (emme), N n (en- 
ne), P p (pi 6 pe), Q q (cu), 8 r (erre), S s (esse) T t (ti o 
te}, V v (vu), Z z (zeta). Di queste la l e la r sì chiamano 
LIQUIDE. 

Ora a pronunziare bene le lettere, è mestieri por 
mente a due cose. La prima è, che ciascuna lettera sia 
pronunziata col suo proprio valore, e specialmente non 
si confondano tra loro il p e il b, il c e il g, il t e il 
d. — La seconda è, che quelle consonanti che sono scem- 
pie non si pronunzino mai raddoppiale, come malamente 
fanno alcu'ni, che profferiscono per esempio magione con 
lo stesso suono con cui si profferisce maggiore.* 

i Gli altri errori ohe si fanno pronunziando sono propri di ciascu- 
na provincia (alieno. Cosi, per esempio, presso i Toscani si pronun- 
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Ma alcune lettere hanno due suoni : di queste io 
darò alcune regole generaìissime, rimettendo il reslo al- 
l' uso. 

E — Quesla vocale si pronunzia o aperta come nella 
voce zero, e come sì dee pronunziare nelle voci Atene, 
cielo, celeste, crudele ecc. ; o chiusa, come nella voce fede. 

Ora, quando la voce non posa sopra questa vocale, 
si pronunzia sempre chiusa- quando sopra essa posa hi 
voce, si pronunzia ora chiusa ed ora aperta. 

Si pronunzia aperta, 1° quando è preceduta dall'i 
come a/fiero, 2° quando è seguita dall' o, come Europeo, 
3° nelle desinenze de' verbi in etti, ette, eitero, ebbe, eb- 
■ bero, endo, come temetti, temette, temettero, temerebbe, 
temerebbero, temendo. 

Si pronunzia chiusa, 1° nelle parole di una sillaba, 
come me, te, eccello è, nè, deh, 2" ne' sostantivi in ezxa, 
come ebbrezza, negli aggettivi in ernie, come pieghevole, 
negli avverbi in mente, come santamente, 3° in tutte le 
desinenze de' verbi, dove non si dee pronunziare aperta, 
come temeva, temere, temessimo. 

Da ultimo si osservi, che alcune parole hanno di- 
verso significato, secondo la diversa pronunzia dell' e. Io 
noterò le più comuni. 

E chiusa E aperta 

Esca, nome. Caca, verbo. 

Lessi, bollili. Lessi, da leggere. 

Legge, nome. Legge, verbo. 

zia come un'aspirazione 11 c rotondo; in alcune provincia del regno 
napoletano si pronunzia come un'altra « il d che segue l'n come 
qunnno per quando; altrove dopo I' ) s' aggiunge malamente un csehiac- 
ciato come seforfo por (Iorio, o si- pronunzia come i la i preceduta da 
n come immenso per fmmerira ; e in qualche parto al aspira la vocale 
con cui comincia una parola. Questi vizi il prudente maestro toglierà 
dalla pronunzia, secondo i particolari bisogni de'sùoi scolari. 
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Mele, frulli. 
Pera, frullo. 
Pesco, pescagione. 
Pesco, verbo. 
Tema, timore. 
Venti, numero. 



Mele, lavoro delle alpi. 
Pera, verbo. 
Pesca, frutto. 
Pesco, albero. 
Tema, per argomento. 
Venti, Dome. 



0 — Questa lettera ha parimenti due suoni : V uno 
aperto come nella parola trono, e come si dee pronun- 
ziare nelle parole sposo, angoscia, cordoglio : V altro chiuso, 
come nella parola amore. 

SÌ pronunzio sempre chiuso, quando la voce non 
posa sopra questa vocale; e alcuna volta chiuso, alcuna 
volta aperto, quando sopra esso posa la voce. 

Si pronunzia aperto, 1° nelle parole di una sillaba 
come do, sto, eccetto non e con, 2° quando è l 1 ultima 
lettera d' una parola accentata come amò, 3° quando è 
preceduto da u come uomo, 4° quando è seguito da i 
come annóì, eccètto noi e voi. 

Si pronunzia chiuso 1° nelle parole terminate in one 
come orazione, 2° quando è seguito da in o n, come 
compro, trionfo. 

Per le altre parole si rimette all' uso. 1 Io qui noterò 
alcune voci, che hanno vario significato secondo la di- 
versa pronunzia dell' o. 

0 chiuso 0 aperto 

Accorsi, da accorrere. Accorsi, da accorgere. 

Botte, vaso da vino. Botte, percosse. 

Cola, da colare. * Cola, Miccola. 

Foro, pertugio. Foro, piazza. 

Fosse, verbo. Fosse, nome. 

1 Sono alcuni libri stampati con alcuni sogni per la diversa pronun- 
lia dell" e c dell' o, tra' quali le prime letture dei Taverna. 
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Indotto, 


da indurre. 


Indotto, 


non dotto. 


Pose, 


da porre. 


Pose, 


pause, 


Rosa, 


da rodere. 


Rosa, 


fiore. 




verbo. 






Scorsi" 


da scorrere. 


Scorsi' 


da scorgere. 


Scoria, 




Scorta, 




Torre, 




Torre, 


togliere. 


Volgo, 


nome. 


Volgo, 


verbo. 


Volto, 


viso. 


Volto, 


voi UUo. 


Voto, 


nome. 


Voto, 


vuotato. 



S. — Si pronunzia o con suono gagliardo come in 
suono, o con suono dolcissimo come in rosa. 

Si pronunzia con suono dolcissimo nelle parole, che 
cominciarono per dts, o tras seguita da vocale, come dis- 
umano, trasandare: con suono aspro negli aggettivi che 
finiscono in oso, osa, come glorioso, famosa. Per le altre 
parole generalmente non si falla. 1 

Z. — Anche questa lettera ha due suoni, 1' uno ga- 
gliardo, come nella parola ozio; l'altro dolce, come nella 
parola orso. 

Ch — Gh — Hanno suono ora rotondo, come in fian- 
chi, ghiro; ora schiacciato, come in vecchio, ghianda. 

Quest'ultimo si ha in quasi tutte le parole, dove 
dopo il gh e il eh segue un i" e un'altra vocale. 

< In questo compendio della Grammatico, piuttosto che dar regola, 
ho cercalo che si tòlgano gli errori dove al sogliono commettere. Per- 
ciò ho notato queste due specie di parole, dove nel dialetto napoletano si 
suola errare, pronunziandosi per esemplo ia molti disutile con j aspra, e 
da' sa ccen tu ni gloriato con i dolce. Chi voglia per questo e per altro re- 
golo più copiose, consulti la mia Grammatica Novissima. 
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sezione n. 



DELLE SILLABE. 

Sillaba è una vocale che sì pronunzia o sola o unita 
ad una ó più consonanti. Cosi nella parola amante sono 
Ire sillabe, a vocale sola, man vocale preceduta e se- 
guila da una consonante, te vocale preceduta da conso- 
nante. 

Ora può una sillaba avere anche due vocali, quando 
si pronunziano per modo, che l' una delle due vocali si 
senta più, l' altra meno. Questa unione di due vocali 
in una sillaba dicesi dittongo : e, se delle due vocali si 
sente più la prima, il dittongo dicesi disteso, come nelle 
parole aura, Europa; se si sente più la seconda, dicesi 
raccolto, come in «omo, piede. Anche tre vocali si tro- 
vano in una sillaba come in figliuolo, e questa unione' 

dicesi TRITTONGO. 

Ora è da sapere, che in ciascuna parola una è la 
sillaba sulla quale poggia la voce: se questa sillaba è 
V ultima come in amò, la parola dicesi tronca ; se è la 
penultima come in amico, la parola dicesi piana o lun- 
ga; se è la terzultima comò in amarono, dicesi breve a 
sdrucciola. 

Quando una parola sia tronca, quando piana, quando 
sdrucciola, ce l'insegna l'uso. 
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CAPITOLO SECONDO. 
HegoW della OrlograOa. 

SEZIONE I./ 
DELLE LETTERE. 

Per rispetto alle lettere, due sono quelle intorno alle 
quali è da dire qualche cosa, l'H e il Q. 

H. — Questa piuttosto che lettera è un segno, che 
serve o ad allungare un suono come ahi, ohimè, o a di- 
stinguere una parola da un'altra, come ha verbo da a 
preposizione, hanno verbo da anno nome, o a rendere 
rotondo il suono del c e g, che innanzi ad e ed i è 
schiacciato, come che, chi. Ora non essendo lettera, ne 
viene di conseguenza, che quando cessa il bisogno di 
servirsene non bisogna usarla. Così il che innanzi ad 
hanno, se si vuole apostrofare, si scriverà € hanno. 

Q. — Questa lettera è sempre seguita da u. Quando 
si pronunzia con suono forte, si fa precedere dal e, co- 
me nacque; eccetto soqquadro, che si scrive con due q. 

SEZIONE li. 
dell' ACCENTO. 

L'accento (*) si mette 1° su' monosillabi è verbo, 
dà verbo,, là e fì avverbi, dì nome, sè pronome, sì affer- 
mativo o in luogo di così, nè avverbio negativo, e su 
quelli dov' è un dittongo raccolto come può, giù, 2° sul- 
l'ultima vocale delle parole che finiscono con vocale 
sulla quale posa la voce, come amò, 3" sulla penultima 
sillaba di alcune parole piane, le quali se fossero sdruc- 
ciole significherebbero altro, come princìpi, augùri, che 
pronunziate prìncipi, àuguri significano altro. 



SEZIONE HI. 



dell' apostrofo. 

L 1 apostrofo ( ') i° si può mettere in luogo dell' ulti- 
ma vocale, quando seguiti un'altra vocale nei monosil- 
labi di, lo, la, le, mi, ti, vi, si, nel monosillabo gli quan- 
do segue un i, nel monosillabo ci quando segue e o i, 
come d' angelo, V angelo, c' era, gl' Inglesi: 2° si può met- 
tere in luogo della vocale i innanzi ad una consonante 
ne' monosìllabi ai, dei, dai, coi, nei, pei, sui, trai, quei, 
scrivendosi, de' libri, ne' luoghi ecc., e così anche siscri- 
vono con l'apostrofo be' per bei ossia belli, fé" per fece, 
to' per voglio, e' per egli: 3" si mette l'apostrofò nelle pa- 
role di più sillabe, quando innanzi a vocale si toglie una 
vocale, che non polrebbesi togliere innanzi a consonan- 
te: e perciò un' amica si scrive con l'apostrofo, perchè 
l'adi una non potrebbesi togliere innanzi a consonante; 
«n amico si scrive senza apostrofo, perchè l'o di uno 
polrebbesi togliere anche innanzi- a consonante. 

SEZIONE IV. 

DELLE LETTE il H MAIUSCOLE. 

La lettera maiuscola si mette 1° in principio d'ogni 
discorso, — 2° dopo il punto fermo. — 3" dopo i due punti, 
quando si riferiscono le parole altrui con lo quali sicom- 
pie un senso, come — Cristo disse al zoppo: Sorgi, e cam- 
mina, — i" si scrivono con lettera maiuscola i nomi propri, 
come Francesco, Napoli, — 5" Io prime parole de' versi, 
— 6° le parole di titoli con le quali dirigiamo il discorso 
ad alcune persone, e la parola vostra che vi si congiun- 
ge "come — Vostra Maestà, Vostra Eccellenza. 
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SEZIONE V. 



DELLA DIVISIONE IN FINE DELLE RIGHE. 

Quando si dee scrivere una parola, porzione in fine 
d'una riga e porzione in principio della seguente,, biso- 
gna seguire ni ciò la divisione delle sillabe: onde la pa- 
rola amantissimo si può dividere cosi' a-man-tìs-sì-mo. 
Perciò si guardino i fanciulli di divider l's dalla conso- 
nante seguente, perchè farebbero errore a scrivere, per 
esempio, as-pro, dovendo dividere così a spro. 

Solo quando una parola è composta di due, nella di- 
visiono si lien conto delle due parti della parola compo- 
sta, scrivendosi, per esempio, dis-agio, tras-mise. 

Da ultimo non si mette mai in fine di riga una pa- 
rola apostrofata, dopo la quale segue una vocale. 



CAPITOLO TEBZO, 
Regole comuni alla Ortologia o all' Ortografia. 

SEZIONE I. 
UNIONE DELLE PAROLE. 

< . Le particelle mi, fi, ci, vi, si, lo, la. gli, li, le si 
possono incorporare co 1 verbi come amalo, dirmi, e anche 
quasi tutte con la parola ecco, come eccolo, e alcuna con 
qualche altra parola come sopravi. 

2. [/.avverbio non mutato in no e i pronomi mi, ti, 
ci, vi, si, gli mutati in me, te, ce, ve, se, glie, si possono 
incorporare col pronome il, dicendosi noi, mei, tei, ce/, 
vel, sei, gliel. 
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3. I pronomi me, te, sè, si possono incorporare con la 
preposizione co», dicendosi meco, teca, seco. 

4. Le preposizioni di una sola sillaba si debbono incor- 
porare con l'orticolo il, i, dicendosi del, dei o de\ al, ai, 
o a', dal, dai o da'; col, coi a co', sul, sui, o su', nel (cioè 
in il), nei o ne'. Solo tra si deve sempre dividere da il 
scrivendosi tra il o tra % e per si può dividere da il 
e incorporarsi, dicendosi per il, o pel. 

5. Le preposizioni di, a, da i in si debbono incorpo- 
rare con gli articoli lo, gli, la, le, dicendosi, per esem- 

. pio, dello, alla, dalle, negli, ecc. 

SEZIONE IL 

DELLO SC E MA MENTO DELLE PAHOLE. 

Nei mezzo delia parola si toglie 1" la prima vocale 
<!' un dittongo raccolto, quando nel variarsi la parola 
essa non poggia più sul dittongo, come celeste da cielo, 
sonava da suono; eccello solo alcune parole, come per 
esempio le voci do' verbi piegare e mietere; 2° l'i quan- 
do nel variarsi la pafola non ce ne sia più bisogno, co- 
me in appoggerò da appoggiare. 

In fine della parola sì può togliere più comunemen- 
te 1° l'è alla fine dei verbi cantare, temere, sentire, e 
di tult'i verbi di simili voci (infinito presente), quando 
si trovano innanzi a consonante; 2° lo di santo innanzi 
a nomi propri che comincino da consonante ; come San 
Francesco; de e di di grande e grandi innanzi a nome 
che cominci da consonante, come gran rumore, a co di 
poco quando non sia aggettivo, onde si può dire un po' 
di carne, ma non si direbbe po' pane per poco pane. 

Molti altri troncamenti noi facciamo che impareremo 
con 1' uso. Solo vogliamo avvertire, che si guardino i 
giovinetti dai troncare la vocale a della parola soia in- 
nanzi a consonante, non potendosi dire — una sol volta. 

2 
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SEZIONE III. 



AUMENTO NELLE PAROLE. , 

\. In principio di parola ohe cominci da s seguita da 
altra consonante si mette un i, quando la parola prece- 
dente finisca con consonante, come con (strazio, per 
isbaglio. 

2. Dopo le particelle a, e, o si può mettere un d, 
quando seguo una vocale, corno ed ombra, od uomo, ad 
amico. 

3. Le particelle mi, ti. ci, vi, si, Io, la, le raddoppia- 
no la consonante, quando s'incorporano a verbo d'una 
sillaba o accentalo, come hammi, dirollo. 

4. Da ultimo quando le particelle a, ra, da, so, su, 
sopra, cantra, fra, qua, che, chi, e, o, se e le voci accen- 
tate entrano in composizione con una parola che cominci 
da consonante, questa consonante si raddoppia, come affi- 
mettere, rapportare, dapprima, sommettere, supporre, so- 
prapporre, contrapporre, frapporre, quassù, checchessia, 
chicchessia, ebbene, ovvero, sebbene, laggiù. 

5. Trovasi ancora raddoppiata la consonante in altre 
parole composte, come altrettanto, altrettale, oltracciò. 

SEZIONE IV.' 

BEL PUNTEGGIAMENTO. 

Quando noi parliamo, facciamo con la voce alcune 
pause ed alcuni mutamenti che sono nella scrittura 
rappresentali con questi segni: il punto ( . ), i DUE pun- 
ti (:), il PUNTO E VIRGOLA ( ; ), LA VIRGOLA ( , ). il PUNTO 
INTERROGATIVO ( ? ), il PUNTO AMMIRATIVO ( ! ), la PAREN- 
TESI ( )■ . ' ' 

Il ponto si mette quando il senso è perfettamente 
compiuto. 
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I due punti si mettono in due casi: 1° quando il 
senso è compiuto, ma quello che segue ha relazione con 
quello che precede, come — Figliuoli miei, obbedite e ri- 
spettate il padre e la madre; così Iddio vi benedirà; — 
2° quando si riferiscono le parole altrui, come — Cristo 
disse al zoppo : Sorgi, e cammina. 

II punto e virgola si mette fra due grandi parti di 
un discorso, che si legano tra loro per modo, che 1' una 
di esse non possa star senza V altra, come — Quando 
adempirai esattamente i doveri, che hai verso Dio, verso 
te stesso, verso gli uomini; tu ti sentirai neW animo una 
pace di Paradiso. 

La virgola si mette sempre prima e dopo del nome 
con cui si chiama, e tra verbo e verbo, purché non si 
richiegga altro segno, come — Figliuolo, obbedisci al mae- 
stro, e rispetta i vecchi. 

lì pùnto interrogativo si mette, dove termina una 
domanda, come — Vorrai tu studiare, come mi hai pro- 
messo? 

Il punto ammirativo si pone dove si manifesta una 
passione forte dell' animo, come Ahimè misero! 

Nella parentesi si racchiude un senso compiuto, che 
s'innesti ad un altro. Ma miglior consiglio 6 non usarne. 
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LIBRO SECONDO. 

ANALOGIA. 

CH'ITOLO PRIMO. 
Dol «ostantlvo. 

Qua Uro cose sono da osservare nel Sostantivo : il Ge- 
neri;, il Numero, 1' Alterazione, la Relazione. 

SEZIONE I. 

DEL GENERE. 

I nomi Lutti degli oggetti animati o indicano un ma- 
schio, come capitano; o una femmina, come regina: c an- 
che quelli degli oggetti inanimati si considerano come 
se fossero maschi, come libro, o femmine, come carta. 
Ora quando il nome indica il maschio o cosa considerata 
come maschio, dicesi di genere maschile -, quando indica 
la femmina o cosa inanimala considerata come femmina, 
dicesi di genere femminile; e quando può considerarsi 
dell' uno e dell' altro modo, dicesi di genere comune, co- 
me Napoli, che si può' chiamare bello, quasi fosse ma- 
schio, e bella, quasi fosse femmina. 

1. Ora pei nomi di oggetti animali, da questo prin- 
cipio nasce questa regola, che i nomi de' maschi sono 
maschili, e ì nomi delle femmine sono femminili: onde 
Enea è maschile, perchè era un maschio; Bidone è' fem- 
minile, perchè era una femmina ; toro è maschile, per- 
chè indica il maschio; vacca è femminile, perchè indica 
la femmina. 



Osservazione 1. 
Non tutte le bestie hanno il genere maschile ad in- 
dicare ÌI maschio, ed ii femminile ad indicare la femmi- 
na. Così coniglio maschile indica anche la femmina, e 
aquila femminile indica anche il maschio. Questi nomi 
si chiamano di genere confuso, e a voler distinguere il 
maschio dalia-femmina bisogna aggiungere la parola ma- 
schio o femmina, come un'aquila maschio, un coniglio 
femmina. 

Osservazione %. 

Que' nomi indicanti maschio che finiscono in tare, se 
si vogliono volgere a indicare la femmina, debbono ter- 
minare in trice, come parlatore, portatrice ; fabbricatore, 
fabbricatrice; eccello dottore e fattore che fanno dotto- 
ressa e fattoressa. 

2. Pe' nomi di cose inanimate è da dire \° che i no- 
mi degli alberi sono generalmente maschili, e i nomi di 
fruiti, femminili : onde li ciliegio, il castagno, l'arancio è 
l'albero; la ciliegia, la castagna, l'arancia è il fruito- 
si eccettuano tra gli alberi elee, ficaia, quercia e pal- 
ma, che sono femminili, e tra' frutti fico, dattero, limone, 
cedro, cedrangola, pistacchio, pomo, cotógno, granato che 
sono maschili : 2° i nomi de' laghi e de' monli sono ma- 
schili come il Fusaro, il Vesuvio, salvo qualche eccezio- 
ne, corno la Maiella la Fallerona, la Consuma: 3° i nomi 
delle citta terminati in a, e, u sono femminili, come Lon- 
dra, Atene, Cefalù; terminati in t ed o sono comuni 
come Napoli, Milano ; 4" le lettere dell' alfabeto, se sono 
q ed e o le consonanti che poggiano soli' a e soli' e, sono 
femminili, come la esse; se sono i, o, u, o le conso- 
nanti che poggiano sull'i, sull'u, sono maschili, come il 
p, il q:. 5° per tutti gli altri nomi, quelli in « ed in « 
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sono generalmente femminili, come tavola, tribù; quelli 
in i ed o sono maschili, salvo diocesi, mano, spiganardo, 
che sono femminili ; quelli terminali in e sono alcuni 
maschili, come fiume, altri femminili, come' pigione, e 
pochi di genere comune come fonte, trave. 

SEZIONE IL 
DEL NUMERO. 

II Nome può indicare o uno o pia oggetti. Se ne in- 
dica uno come libro, dicesi di numero singolare ; se ne 
indica più come libri, dicesi di numero plurale. 

§ i." — Della Formazione del Plurale. 
II plurale de' nomi si forma a questo modo. Se il nome 
termina in a ed è femminile, si muta l'« in e come pie- 
tra, pietre: per tutti gli altri nomi si forma il plurale 
mutando l'ultima vocale in i, come poeta, poeti; libro, 
libri; mano, mani; vergine, vergini. 

Osservazione 4. 
Pe' nomi in ca o ga come monarca, verga, oltre al mu- 
tamento dell' a iu e o in i secondo che il nome e ma- 
schile o femminile, si aggiunge un' h dopo il c o il g, come 
monarchi, verghe. 

Osservazione 2. 
Pe' nomi femminili • in eia o già, quando l'i e Va fanno 
un dittongo raccolto, mutando Va in e si toglie l'i, come 
■ciliegia, ciliege ; provincia, province. 

Osservazione 3. 
Pe' nomi in io, quando l'i e l'o fanno un dittongo 
raccolto, si forma il plurale togliendo via l' o, come for- 
naio, fornai. 



Osservazione 4. 



Pe'nomi in co e go, quando sono di due sillabe, oltre 
a mutare Vo in i" si aggiunge un fi, e terminano in cfii, 
o ghi, come cuoco, cuocfiì; mago, maghi; eccetto porco, 
porci, e greco (nazione), greci. Quando sono di piii di duo 
sillabe, alcuni prendono l'ft al plurale come fondaco, ma- 
nico, traffico, che fanno fondachi, manichi, traffichi; alcuni 
la rifiutano, come asparago, teologo, che fanno asparagi, 
teologi ; altri possono prenderla e rifiutarla come equivoco, 
mendico, che possono fare equivoci ed equivochi, menarci 
e mendichi. 

Poste queste regole per la formazione del plurale dei 
nomi, è da sapere, che attuili nomi, che si chiamano 
eterocliti ossia mmgolam, se ne allontanano; alcuni, 
che si chiamano invariabili, conservano il plurale com'è 
il singolare; ed altri, che si chiamano difettivi, mancano 
o del singolare o del plurale. 

- § 2° — De' Nomi Irregolari. 

1° Uomo fa uomini, bue buoi, dio dei meglio che dii. 

2° Centinaio, migliaio, miglio, moggio, paio, staio, suolo 
(la parte della scarpa che poggia in terra), uovo, al plurale 
terminano in a e diventano femminili. 

3" Anello, carro, corno, filo, frutto, labbro, osso ed 
altri, oltre alla terminazione regolare in f, possono avere 
la sregolata in a, quando si prendono nel loro proprio 
significalo, come — Le frutta della state: — ma si deb- 
bono usare sempre regolarmente, quando si adoperano 
in altro significalo, come — i frutti del vostro ingegno.' 

l Questa regola t sempre vera riguardo al nome frutto, non Sempra 
per gli altri nomi ; I quali possono terminare in a anch'o quando sieno 
usati in senso figurato, corno per esempio : it anelli della capigliatura t le 
aiiella dilla catina. 

(Nota degli Edit. Ilor.) 
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§ 3° — Dé Nomi Invariabili. 
Non variano al plurale i nomi accentati come virtù, 
quelli di una sillaba come re, quelli in i come diocesi, 
e in te come specie, salvo moglie che fa mogli, 
g 4° — Be' Nomi Difettivi. 
Fra' nomi ché mancano del plurale, i più notabili 
sono ferrami, miele, progenie, prole, mane (mattina), uopo, 
prò. 

Fra' nomi, che mancano del singolare, i più notabili 
sono calzoni, cesoie, fauci, forbici, interiora a interiore o 
interiori, nacchere, nozze, viscere, argenti (il vasellame 
d'argento), tempora (le. vigilie delle quattro stagioni.) 
Osservazione. 

i 

Quando i nomi co/soni, cefoie, forbici, molle e nozze, 
si avrà bisogno di annunziarli al singolare, si uniranno 
cori la voce paio, dicendosi un paio di calzoni, un paio 
di forbici ecc. 

SEZIONE III. 

DELLE ALTERAZIONI. 

Il nome alterando alquanto l'ultima sillaba può espri- 
mere la grandezza della cosa, la sua piccolezza, o lo stato 
cattivo. Allora si chiama il nomo accrescitivo, diminu- 
tivo, PEGGIORATIVO. 

I nomi sieno maschili sieno femminili si fanno accre- 
scitivi, mutando I' ultima vocale in one, come tavola, ta- 
volone, e allora i femminili diventano maschili. Pochi nomi 
vi sono in ona Icmminìli. 

I nomi si fanno peggiorativi, mutando l'ultima vocale 
in accio, accia, azza, astro, aglia, ame come libraccio, 
stanzaccia, popoìazzo, astrologastro, plebaglia, gentame. 

I diminutivi, che possono- dirsi pure vezzeggiativi o 
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avvilitivi, secondo che significano olire alla piccolezza 
anche o grazia o avvilimento, terminano io varie ma- 
niere, come in ino, ina, elio, ella, etto, etla, mio, vola, 
uccio, uccia ecc., come fanciullino, donnicciuoia, cosuccia. 
Osservazione 4. 
Alcuni nomi nel farsi diminutivi cambiano genere, 
come spada, spadino. 

Osservazione % 
Alcuni nomi possono avere doppia alterazione, come 
omaccione, che è peggiorativo e accrescitivo di uomo, li- 
brettino che è doppiamente diminutivo. 

SEZIONE IV. 

DELLE RELAZIONI. 

11 nome sta nel discorso per ade mpire'di versi uffici. 
Cosi quando dico — Pietro, vieni qua, — con la parola 
Pietro chiamo una persona, e il nome che adempie questo 
ufficio chiamasi vocativo : quando dico — Pietro ha bat- 
tuto il cane, — Pietro indica la persona a cui si attri- 
buisce il significalo del verbo, e questo ufficio del nome 
dicesi soggetto : quando dico — Tu non devi battere Pie- 
tro, — Pietro indica la persona su cui cade 1' azione 
del verbo attivo, e questo uffizio del nome dicesi oggetto; 
quando dico — Tu sei Pietro, — Pietro indica chi tu 
sci, e il nome Pietro attribuendosi al soggetto tu dicesi 
attributo; da ultimo quando dico — Il libro di Pietro — 
Do un premio a Pietro — Vengo oa Roma — o simili, io 
compio il concetto di libro, di do, di vengo, e allora il 
nome chiamasi compimento. — Può dirsi aduuque, che il 
nome nel discorso può essere o vocativo, o soggetto, o 
oggetto, o altnbuio, o compimento. Ora, ad esprimere 
quando il nome è vocativo, usiamo nel parlare una par- 
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licolar modulazione di voce, e nello scrivere lo ponghiamo 
tra due virgole: ad esprimere che sìa soggetto, lo pon- 
ghiamo per ordinario prima del verbo : ad esprimere che 
è attributo o oggetto, lo -ponghiamo ordinariamente dopo 
del verbo. Quando è compimento, lo accompagniamo con 
diverse preposizioni, le quali indicano che specie di com- 
pimento sia, E così negli esempi addotti di sopra, con 
la preposizione di indica propriamente a chi appartiene 
il libro, con la preposizione o la persona che diventa pa- 
drona del libro che io do, con la preposizione da il luogo 
da cui mi parto. Ora basta sapere che il nome accom- 
pagnato dalla preposizione indica il compimento : nella 
Sintassi s'impara che specie di compimento indica il 
nome secondo la preposizione che lo accompagna. 

CAPITOLO SECOHUO. , 

Dell' aggetti* o. 

Neil' Aggettivo quattro cose sono da osservare : il GE- 
NERE, il Numero, T Alterazione, il Grado. 

SEZIONE I. 

DEL GENERE. 

Il Genere nell' Aggettivo non è come nel Nome, perchè 
l'aggettivo non è nè maschio nè femmina: ma diciamo 
di genere maschile gli aggettivi che s' accompagnano solo 
co' nomi maschili, diciamo di genere femminile quelli die 
s'accompagnano solo coi nomi di genero femminile: di- 
ciamo di genere comune quelli che possono accompagnarsi 
co' nomi maschili e co' nomi femminili. Sono maschili gli 
aggettivi in o, come santo, bello: sono femminili gli agget- 
tivi in a, come santa, bella : sono comuni gli aggettivi in e 
e in i, come prudente, dispari, e i nomi di numeri, come 



quattro, cinque.' Olire a ciò, se" tra. aggettivo, cho ha l'ap- 
parenza di maschile, non modifica alcun sostantivo nè 
espresso nè sottinteso, e può, mutandosi in femminile, 
aggiungervisi la parola coso, dicesi di genere neutro, 
come — Quello che dici è vero. 

SEZIONE IL 
DEL NUMERO. 

I Numeri nell'Aggettivo sono diverse desinenze-che 
ha l'aggettivo secondo il numero del sostantivo a cui si 
unisce. Ora per -farsi plurale si dee mutare in e la de- 
sinenza in a, come santa, sante; e in t la desinenza in a 
o in e, come santo santi, prudente prudenti. 

Osservazione. 

Alcuni aggettivi come ogni, qualche, qualunque, nes- 
suno, non hanno plurale; e per contrario l'aggettivo pa- 
recchi, parecchie, e gli aggettivi che indicano numero, 
come quattro, cento, mille non hanno singolare. Onde sa- 
rebbe errore il dire, per esempio — Parecchio tempo. — 

SEZIONE III. 
dell' alterazioni;. 

Anche gli aggettivi possono essere accrescitivi, peg- 
giorativi, e diminutivi come i nomi: ma gli accrescitivi 
debbono terminare in one se sono maschili, in ona se 
femminili, come bellone, bellona. 

SEZIONE IV. 
DEL GUADO. 

Polendosi fare paragone tra due qualità, come — Pie- 
tro è più dotto che savio, — ovvero tra due oggetti per 
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una stossa qualità, come — Pietbo è più diligente di 
Paolo, — l' aggettivo che esprimo questo paragone chia- 
masi comparativo : e polendosi esprimere la qualità nel 
più alto grado come — Pietro è dottissimo — Pietro è 
IL più dotto di tutti, — Y aggettivo che esprimo questo 
altissimo grado chiamasi SUPERLATIVO. Ora questi due 
sono quelli che si chiamano gradi dell' aggettivo: il com- 
parativo e il superlativo. Quando l' oggettivo non ha 
gradi, dicesi positivo. 

Il comparativo si forma aggiungendo al positivo lo 
particelle più, meno, secondo che iodica grado superiore 
o inferiore : alle quali si fanno corrispondere le altre par- 
ticelle di o che. 

11 superlativo è di due specie; assoluto, e relativo 
ovvero comparativo. Il Superlativo assoluto indica il più 
alto grado senza alcun paragono, in modo che superiori 
non può avere, ma uguali si ; e si ha facendo terminare 
l'aggettivo in intimo, issima come bellissimo, bellissima, 
eccetto alcuni che finiscono in errimo, come celeberrimo, 
acerrimo, saluberrimo, integerrimo da celebre, acre, salu- 
bre,- integro, e altri che finiscono in enttssimo, come sono 
magnificentissimo e beneficentissimo.' — Il Superlativo com- 
parativo indica il più allo grado della qualità, ma col 
paragone di una cosa con tutte le altre della medesima 
specie, e in modo che non solo non ha superiore a sè 
ma nemmeno uguale; e si ha aggiungendo l'articolo al 
comparativo, come — Pietro è il più buono dei miei sco- 
lari. — E qui si osservi, che quando è stato posto l'ar- 
ticolo innanzi al sostantivo, non si può ripeterò innanzi 
al comparativo: onde sarebbe errore il dire — Pietro è 
LO scolaro il più buono, — dovendosi dire — Pietro è 
il più buono scolaro — Pietro è lo scolaro più buono. 
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Eccezioni. 

1. Alcuni aggettivi hanno un comparativo e .un su- 
perlativo irregolari oltre a' regolari. Essi sono tuono, mi- 
gliore, ottimo ; malo, peggiore, pessimo ; grande, maggiore, 
massimo ; piccolo, minore, minimo o menomo ; vicino. . . 
prossimo. 

2. Alcune voci vi sono di comparativi e superlativi, 
che non hanno la corrispondente voce dell'aggettivo po- 
sitivo. Essa sono superiore (che sta più sopra), supremo 

ì o sommo ; inferiore (che sta più. sotto), infimo ; esteriore 
(che sta più fuori), estremo; anteriore (che sta più in- 
nanzi) ; posteriore (che sta più dietro), postremo ; citerio- - 
re (che sta più qua), ulteriore (che sta più là), ultimo. 

Osservazione. 

Chiaramente si vede che sarebbe errore mettere il 
più e il meno innanzi a lutti questi comparativi irregolari 
dicendo più peggiore, più inferiore, o dar la desinenza in 
issimo a quelle voci, che già sono superlativi, dicendo 
per esempio ottimìssimo. 

SEZIONE V. 

OSSERVAZIONI SOPRA ALCUNI AGGETTIVI DI ESTENSIONE. 

§ 1. — 11, Lo, La. 

1. Questi tre aggettivi, che si chiamano propriamente 
articoli, come s'è detto nella Introduzione, si pongono 
innanzi a' nomi comuni, quando con quel nome si vuole 
indicare tutta la specie, o un individuo particolare della 
specie, come — Il cavallo è animai generoso, — dove 
cavallo indica tutta la specie: — Il cavallo, che com- 
prai ieri, è bellissimo, — dove cavallo indica un deter- 
minato cavallo. 
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Quando nè si vuole indicar tutla la specie, nè si 
vuol determinare un individuo particolare, non si pone 
l'articolo, come — Ho iti casa buoni libri : — ovvero si 
pone al singolare la parola uno o te parole del, dello, 
della, che possono chiamarsi accompagnanomi, e al plu- 
rale I' accompagnanome dei, degli, delle, come — Ho un 
cane — Ho del pane — Ho db' cani. — Ma si osservi, 
che de\ degli; delle, del, dello, della non possono avere 
innanzi una preposizione, non polendosi dire — con del 
pane, per degli amici; — e questi ultimi tre del, dello, 
della, si possono usar solo, quando il nome che accompa- 
gnano significa cosa che può dividersi in parli; onde può 
djrsi — Ti' darò del pane ; — ma non si può dire — Tu 
hai dell' ingegno. 

Eccezioni. 

Seconda la regola posta di sopra i nomi propri non 
dovrebbero avere mai I' articolo, perchè sono determi- 
nati per sè slessi. Pure essi ricevono sempre l'articolo, 
quando sono preceduti da un aggettivo, come — la bella 
napoli, — • ed alcuna volta anche quando stanno soli co- 
me IL Vesuvio. L'uso c'insegnerà queste eccezioni, che 
sono moltissime. Solo avverto, che quando i nomi di pa- 
rentela come padre, sorella, sono nel singolare preceduti 
immedialamente da' pronomi aggettivi mìo, tuo ce, vanno 
senza orticolo come mìo padre, tua sorella. 

2. La fa al plurale le, e si dà a' nomi femminili, co- 
me — la tavola, le tavole. — Gli altri due articoli 
sono maschili, e & fa al plurale t; lo fa al plurale gli: 
il si mette innanzi a semplice consonante come — il pa- 
dre, I padri ; — lo si mette innanzi a vocale o s impura 
cioè seguila da altra consonante, come — l' amore, gli 
spiedi, — eccello il nome plurale Dei, che ha l'articolo gli, 
dicendosi gli Dei. 



Osservazione. 



Innanzi alla lettera x nel singolare si può mettere il 
e lo, dicendo t7 zio o lo zio; nel plurale si mette meglio 
gli dicendosi gli zìi. 

§ 2. — Stesso. 
Malamente si adopera come pronome : onde, parlan- 
dosi di Pietro che studia le matematiche, non si direbbe 
bene — Lo stesso studia anche le lettere, — ma si dira 
egli, esso, ec, studia ec. 

§ 3. — Aggettivi numerali. 

Gli aggettivi numerali o indicano una quantità e si 
chiamano Cardinali, come due, cinque; o l'ordine delle 
cose, e si chiamano ordinativi, come secondo, quinto. 

Intorno a' cardinali sono da osservare le seguenti 
cose: 

1. Essi hanno plurale e non singolare, eccetto uno, 
che ha singolare e non plurale. Ma quando sono adope- 
rati come sostantivi, quando cioè sono il nome di un nu- 
mero o di un dado, che si chiama cinque o sette ec., sono 
di numero singolare dicendosi il cinque, il sette, e il loro 

"plurale è come negli altri sostantivi, dicendosi, per esem- 
pio, i cinqui, t setti ec. 

2. Ad indicare l'anno, il giorno, l'ora si adopera il 
cardinale in luogo del 'numero ordinativo, dicendosi il 
dieci del mese, in luogo di dire li giorno decimo. Adope- 
randosi a questo modo, l'ora si fa sempre plurale come — 
le venti due ore, — il giorno e l'anno si possono fare 
singolari e plurali, come — ai. dieci o a' dieci del mese — 
negli anni del Signore 4300 — o nell'anno 1300. . 

3. I sostantivi, a cui si uniscono gli aggettivi ventu- 
no, trentuno e simili, si fanno plurali, se si mettono pri- 
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ma, e singolari, se si mettono dopo: onde si dirà — li- 
bri VENTUNO e VENTUNO LIBRO — 1.4 lì E TRENTUNA e TREN- 
TINA LIRA. 

Intorno agli aggettivi ordinativi è da osservare, che 
possono adoperarsi sostantivamente a significare parte o 
porzione, come — un quarto rf oncia, — che significa 
una quarta parte d' un' oncia. 

§ 4. — Tutto. 

1. Quando dopo questo aggettivo si molte un altro 
aggettivo che sìa numerale cardinale, si frappone un' e 
come — Tutti i; due. 

2. Quando Tutto ala innanzi a un sostantivo, l'arti- 
colo si mette innanzi al sostantivo e non innanzi a M- 
to; e se con 1' articolo vi è una preposizione, bisogna di- 
videre 1' articolo dalla preposizione, e mettere la prepo- 
sizione innanzi a tutto o 1' articolo innanzi al nome — 
Per tutto il mondo — Da tutti gli uomini. 

§ 5. — Ninno — Nessuno — Veruno. 
Perchè con questi aggettivi si esprima un senso ne- 
gativo, se stanno dopo del verbo, bisogna prima del 
verbo mettere un avverbio negativo, come — Non vedo 
nessuno; — ma se stanno prima del verbo, la negazione 
si può mettere o togliere a piacere, potendosi dire egual- 
mente — Nessuno ha mangiato — e — Nessuno non ha 

MANGIATO. 

§ 6. — Tanto — Quanto. 
Adoperali neutralmente, significano parte o porzione, 
meco — Tanto mi darai di pane, quanto mi basta a so- 
stenermi. 

§ 7. — Questo — Cotesto — Quel o Quello. 
1. Quel fa al plurale quei o que', e quello fa quegli. ■ 
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2. Tra quel e quello è questa differenza, che quel si 
adopera innanzi a consonante come — quel libro; quello 
innanzi a vocale o s impura come — quello spiedo — 
ouell' abate : — innanzi a z si adopera quello o quel al 
singolare come — quello zio — quel zio, — quegli me- 
glio al plurale come — quegli zìi. 

3. Tra questo e cotesto è questa differenza, che que- 
sto dicesi di oggetto più vicino a chi parla o scrive che 
a chi legge o ascolta; cotesto, di oggetto più vicino a chi 
ascolta o leggi', che a chi parla o scrive. Cosi io scri- 
vendo da Napoli ad un amico a Roma dirò — In questa 
città (Napoli) non si hanno nuove recenti di cotesti luo- 
ghi (Roma). 

4. Quando si sono nominate due cose, a indicare 
.quella che è stata nominata prima, si adopera quello; 

a significare quella che è stala nominata dopo, si ado- 
pera questo, come — Le scienze e le lettere sono neces- 
sarie/ quelle a fornire l'animo di cognizioni, queste o 
dare il mezzo da manifestarle. 

, 5. Solo con le parole mane, mattina, sera, notte si 
può incorporare la parola questa togliendosi la prima, 
sillaba, come stamattina, stasera, stanotte, slamane. 

6. Qualunque nome si può sottintendere a questi 
aggettivi, salvo uu nome singolare di uomo, quando sia 
soggetto ' d' un verbo. Laonde, parlando d'uno scolare, 
non potrò dire — Non mi maraviglio che questo sto ne- 
gligente; — ma bisogna o esprimere il sostantivo, o ado- 
perare questi, cotesti, quegli. 

% 8. — Che. 

Quando questa parola è aggettivo che modifica un 
nome, come quando dicesi — Non so che uomo sei, — 
non si può sopprimere innanzi alla parola cosa, dicendo 
come molli malamente fanno — Cosa dite? — Si può 

' • ,3 
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per contrario sottintendere la parola cosa, dicendo — Ciie 
dite? — e allora cAe è neutralmente adoperalo. 



CAPITOLO TEBZO. 
. Del Pronome. 

'Tre cose sono da osservare ne' pronomi : il genere, 

il NUME HO, la RELAZIONE. 

I Numeri sono due come nel sostantivo e nell'agget- 
tivo : singolare cioè, come egli, e plurale come eglino. 

I Generi sono tre come nell'aggettivo: mascolino 
come egli, femminile come ella, neutro come ciò. 

Le Relazioni le hanno solo i pronomi di forma so- 
stantiva, e sono le stesse de' nomi ; salvo che per chia- ; 
mare si adopera solamente tu e nessun altro pronome. . 

Poste queste teoriche generali, vedremo sopra alcuni 
pronomi quello che v' è da dire più particolarmente. 

SEZIONE I. 
de' pronomi aggettivi. 

Mio — Tuo — Suo — Nostro — Vostro. 

1. 11 femminile è mia, tua, sua, nostra, vostra; il 
plurale è miei mie, tuoi tue, suoi sue, nostri nostre, vo- 
stri vostre. 

2. Suo, sua, suoi, sue, si adopera solo, quando il no- 
me, a cui si riferisce, è singolare, come — '■ La madre 
ama i suoi figliuoli. — Se il nome a cui si riferisce è 
plurale, si adopera loro, come — I genitori amano i 
loro figliuoli. - ■ ' 

3. Quando stanno sema sostantivo, nel singolare si- 
gnificano roba, come — Vedi a cui do mangiare il mio; — 



OigitizM D/ Google 



— 35 — 

nel plurale ordinariamente si sottintende parenti o amici, 
come — Bisogna saper viver co' suoi. 

SEZIONE n. 

PRONOMI DI FORMA SOSTANTIVA COMPRENSIVI. 
§ 1. — Questi — Cotesti — Quegli. 
Significano guest' uomo, cotesH uomo, quell' uomo; e si 
adoperano solo al singolare come soggetto di un verbo, 
come — quegli che mentisce una volta, può mentir 
sempre. ' 

§ 2. — Cosini — Cotestui — Colui. 

Ì. Hanno Io stesso significato di guesti, cotesti, que- 
gli ; ma si possono adoperare anche come oggetto o com- 
pimento, ed hanno il femminile che è costei, cotestei, 
colei, ed il plurale d' ambo i generi che è costoro, co- 
testoro, coloro. 

2. Non è bene mettere questi pronomi con la prepo- 
sizione di Ira P articolo e i! nome, dicendo per esempio — 
la di costui famìglia ; — ma è mestieri o sopprimere la 
preposizione di, come — la costui famìglia, — ■ o met- 
tere il pronome dopo del nome, come — la famiglia di 
costui. 

§ 3. - Altri. 
Significa un altro uomo o alcun uomo, e si adopera 
solo come soggetto o oggelto, come — Non è bene che 
altri parli guando parìa il maestro. — Onde sarebbe 
errore premettervi una preposizione. 

§ 4. — Altrui. 

*. Significa altro uomo, e non si adopera mai come 
soggello. 
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2. La preposizione a vi si può sottintendere, come 
— lo non dico altrui Sfatti miei; — e la preposizione di 
vi si può sottintendere, quando altrui sia dopo del no- 
me; e si dee di necessita s o Ili n tende re, quando sta pri- 
ma del nome: onde si potrà dire egualmente — Le 
cose altrui ■ — Le cose d' altrui ; — ma mettendosi o(- 
trui prima, si dira solo — le altrui cose. 

§ 5. — Certuni — Taluni — Ognuno — Qualcheduno — 
, Chicchessia. 

1. Certuni è difettivo di singolare: Taluno non trovo 
adoperato mai al plurale: gli altri tre hanno solo il sin- 
golare. 

2. Quanto al genere, i primi quattro sono maschili ed 
hanno regolarmente il femminile, e chicchessia, che di- 
cesi anche chi che sia o chi che, è di genere comune. 

§ 6. — Ciò — Checchessia. 
Possono dirsi di genere neutro, perchè ciò significa 
questa cosa o quella cosa ; checchessia o che che sia o che 
che significa qualunque cosa. Essi non hanno plurale. 

§ 7. - Niente — Nulla. 
Perchè con questi pronomi, che significano nessuna 
cosa, si esprima uu senso negativo, si segua la slessa re- 
gola, che si è data per gli aggettivi fàuno e nessuno. Essi 
non hanno plurale. 

SEZIONE III. 
PRONOMI DI FORMA SOSTANTIVA SEMPLICI. 

§ (. — Io — 7V» — Sà. 
1. Sono di genere comune, e sè è anche invariabile 
di numero. 
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^2. Io e Tu si adoperano come soggetto ; come oggetto, 
attributo o compimento, dicesi me, te: il plurale 6 sempre 
noi, voi. Sè non si adopera mai come soggetto d' uu verbo 
di modo fi oito. 

3. Mi vale me o a me, ci ovvero' ne valgono noi o a 
noi, ti vale te o a te, vi voi o a voi, si sè o a sè: le quali 
parole mi, ti, cì, ne, vi, si si possono mettere, o prima 
del verbo, divise da esso; o dopo, incorporandole eoo esso 
in una parola, come ti ama ed amati, e si mutano in me, 
te, ce, ve, se, quando stanno innanzi ad un'altra parti- 
cella, come — Me ne ricorderò, — dove se non fosse la 
particella ne, si direbbe — Mi ricorderò. 

§ 2. — Egli — Ella, 
t. Si riferiscono a nome di persona, ed Egli è ma- 
schile, Ella è femminile; fanno al plurale eglino, elleno, 
e si adoperano come soggetto di un verbo: come oggetto, 
attributo o compimento dicesi lui pel maschile singolare, 
lei pel femminile singolare, loro pel plurale di genere 
comune. 

2. In luogo di a lui si può dire gli, come — Se al- 
cuno degli scolari reciterà ottimamente la lezione, io gli 
darò un premio. — In luogo di a lei si può dire le, co- 
me — Se alcuna di queste fanciulle reciterà ottimamente 
la lezione, io le darò un premio. — In luogo di tei si può 
dire la, come — Onora la Vergine Santissima, ed ama- 
la. • — In luogo di lui si può dire lo innanzi a vocale o 
a s impura, come — Io lo stimo e lo amo, — il o lo 
innanzi a semplice consonante, come — il vedrò o lo 
vedrò. — In luogo dì loro oggetto maschile si adopera 
gli innanzi a vocale o a s impura, li innanzi a semplice 
consonante, come — li vedrò — gli amo. — In luogo di 
loro oggetto femminile si può dire le, come — Io le te- 
mo. — Queste parole il, lo, la, li, gli, le si chiamano par- 
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ti celle pronominali, e si usano ordiuariamente in luogo 
delle voci de' pronomi. 

Eccezione. 

Quantunque da quello che si è detto si scorga chia- 
ramente, che è grave errore l'adoperare gli riferito a 
donna in luogo di le; pure, quando si dee incorporare 
con un'altra particella, deesì dire gli e non le riferendosi 
a donna, come — Io non mando oggi i libri a vostra 
madre, ma glieli manderò domani. 

Osservazione. 

Le particelle il, lo, la, li, le si possono riferire a nome 
di cosa, come — Io non ho ancora comprato il libro, ma 
lo comprerò domani. 

3. Alla voce loro si può sottintendere la preposizione 
a, come — Ieri vidi i vostri genitori, e non ebbi cuore di 
dir loro (cioè a loro) nulla di voi. — Parimenti si può 
sottintendere la preposizione di quando loro sta dopo del 
nome, e si dee sottintendere, quando sta prima. Onde' 
si può dire — Le cose loro — Le cose di loro, — e 
sì dee dire — Le loro cose. 

§ 3. — Desso. 
Significa egli stesso, e sì adopera come attributo e 
riferito a nome di persona, come — Egli è pur desso — 
Ha regolarmente il femminile e il plurale. 

§ 4. — Esso. 
Si può riferire a persona e a cosa, ha regolarmente 
singolare e plurale; ma, quando è preceduto da preposi- 
zione e seguito da nome o pronome, è considerato come 
ripieno e perciò invariabile, come — con esso lei — 
LUNGHESSO le mura. 
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$ 5. — Ne — Ci - Pi. 

Ci vale a questa cosa. 

Vi vaie a questa cosa o a quella cosa. 

Ne si può riferire a persona e a cosa, e si adopera o 
come soggetto indeterminato o oggetto indeterminato, o 
in luogo di un nome che dovrebbe essere accompagnato 
dalle preposizioni di o da. Cosi — Non vi ho mandato 
pesce, perchè non ne ho avuto, — qui ne significa pesce 
oggetto indeterminato di ho avuto: — Molti fratelli avea, 
ma un buon numero me ne tolse la morte, — qui ne è lo 
stesso che di fratelli compimento di numero: — /eri mio 
fratello parti per Roma, e non NE tornerà prima d' un 
anno, — qui ne vale da Roma, compimento di tornerà. 
§ 6. — Quale. 

È di genere comune, al plurale fa quali; e quando è 
precedalo dalle preposizioni di, da, per, con, si può in 
sua vece adoperare la parola onde, come — L'anima glo- 
riosa onde si parla. 

§ 7. — Che. 

1. È invariabile di genere e di numero, ma non si 
può adoperare riferito a nome di persona, quando sia 
preceduto da preposizione; onde si dira bene — Gl'uo- 
mini che vedete, — ma non si potrà dire — Gli uomini 
di che mi parlale. 

2. Si trova alcuna volta soppressa la preposizione in, 
specialmente quando si riferisce a nome .che significa 
tempo, come — Nel giobnó ciie voi veniste. ■ 

3. Si può adoperare neutralmente nel significato di 
qual cosa, come — Non so che dici. 

§ 8. — Cui. 

4. È d'ambo i generi e numeri, e non si adopera mai 
come soggetto. 
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2. La preposizione a si può sottintendere, come — 
Voi, cui fortuna è tanto avversa: — la preposizione di 
si dee sottintendere, quàndo cui sta tra l'articolo e il 
nome : onde non si dira bene — / Di cui costumi — Le 
di cou sorelle, — ma si dirà — / cui costumi — Le cui 
sorelle. 

§ 9. — Chi — Chiunque. 

h. Chi è invariabile di genere e di numero, e signi- 
fica quella persona la quale, come — Io amo CHI stu- 
dia; — ovvero alcuna persona la quale, come — Non è 
CHI mi soccorra ; — ovvero quale persona, come — Non 
so chi io debba lodare. 

Chiunque è invariabile di genere e di numero, e si- 
gnifica qualunque persona la quale- 

% Chi e Chiunque si possono adoperare preceduti da 
preposizione, quando, divisa la parola chi nelle parole 
quella persona la quale 'e la parola chiunque nelle parole 
qualunque persona la qualu, la parola quale, si trovi es- 
sere soggetto o oggetto ovvero si trovi preceduta dalla 
stessa preposizione che è innanzi a persona. Cosi dirò 
bene — Darò il premio a chi lo merita, — perchè, di- 
visa- la parola chi nelle parole alla persona la quale, tro- 
vasi io quale essere -soggetto di merita. Parimenti dirò 
bene — A chi Dio vuol male, toglie il senno, — perchè, 
sciolto a chi nelle parole alla persona alla quale, si trova 
la parola quale essere preceduta dalla stessa preposi- 
zione o da cui è preceduta la parola persona. Ma non si 
potrebbe dire — Non sempre m' intende a chi io parlo — 
per dire Non sèmpre m' intende quegli al quale io 
parlo. 
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CAPITOLO «SARTO. 
Del Verbo. 

SEZIONE I. 

DEGLI ACCIDENTI DEL VERBO. 

Il Verbo coq le diverse desinenze indica \" se il sog- 
getto è la persona che parla espressa con la parola io, 
o la persona a cui si parla espressa con la parola tu, o 
una persona diversa da quella che parla e a cui si 
parla , 2" se il soggetto è singolare o plurale, 3° se 
l' azione è stata fatta nel tempo passalo, o si fa nel pre- 
sente, o si farà nell'avvenire, 4° se l'azione espressa 
dal verbo si annunzia solamente, o si comanda, ecc. Ora 
queste quattro cose per le quali il verbo varia, cioè 
persona, numero, tempo, modo, sono gli accidenti del 
verbo. 

Le persone sono tre: quella la quale parla, che ha 
per soggetto io, e dicesi prima; quella a cui si parla, che 
ha per soggetto tu, e dicesi seconda; quelli di cui si 
parla, che ha per soggetto qualunque nome o pronome, 
e dicesi terza. 

I numeri sono due come ne' nomi, il singolare e il 

PLURALE. 

I tempi sono tre, il presente, il passato e il futuro : 
ma il passato è di diverse specie. 

Quanto a' modi, vedremo nella quarta sezione il loro 
significato, pra dirò solamente che i verbi hanno due 
specie di voci ; alcune indefinite, quando una sola vo- 
ce serve per tutte le persone e i numeri, come amare, 
che è sempre quella, o il soggetto sia io o noi, o lue 
voi, o l'uomo o gli uomini; e alcune definite, quando 
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con esse voci non s' indica se non una sola persona o 
del singolare e del plurale, come amiamo, la quale voce 
non può adoperarsi se non ad indicare la prima persona 
del plurale. Le voci indefinite si dividono in due modi, 
cioè infinito e gerundio: le voci definite si dividono in 
cinque modi, cioè indicativo, imperativo, condizionale, 

OTTATIVO, CONGIUNTIVO. 

D variare il verbo per ciascuna persona, numero, 
tempo e modo, dicesi coniugare. Ma non tutCi verbi 
si coniugano allo slesso modo; si bene in tre diverse 
maniere, secondo che all' infinito terminano in are, ere, 
o ire. Oltre a ciò sono due verbi, essere ed avere, che 
entrano alla formazione di alcuni tempi de 1 verbi, e per- 
ciò si chiamano ausiliari, i quali si coniugano a un 
modo tutto loro proprio-, ed altri verbi si allontanano 
dalla coniugazione regolare. Ora io nella sezione seguente 
coniugherò <" i verbi avere ed essere, 2° Ire verbi, 
T uno in are, 1' altro in ere, il terzo in. ire, secondo i 
quali si coniugano generalmente tutti gii altri, 3° que' 
verbi irregolari, ne' quali si suole generalmente commet- 
tere alcun errore. E qui avverto, che, quantunque il 
participio sia una parte del discorso diversa dal verbo, 
io lo metterò nella coniugazione del verbo; come quello 
che deriva dal verbo, ed entra in composizione con gli 
ausiliari a formare alcuni tempi. Quando si saranno 
coniugati tutt'i verbi, parlerò nella terza sezione del- 
l' ausiliario da cui debbono essere accompagnati, e nella 
sezione quarta dell'uso de' tempi e de' modi. 

1 / 

/.'.'' 
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SEZIONE IL 

CONIUGAZIONE DE* VERBI. 

§ 1. — Avere ed Essere. 
Terminazioni indefinite. 

INFINITO. 

Presente. 

Essere Avere. . 

Passato. 

Essere stato, stata, Avere avuto 

stati, state. 

Futuro. 

Essere per essere, Avere Essere per avere, Avere ad 
ad essere, Dovere essere avere, Dovere avere. 

GERUNDIO. 

Presente. 

Essendo Avendo. 

Passato. 

Essendo stato Avendo avuto. 

Fu :uro. 

Essendo per essere, Avendo Essendo per avere, Avendo 
ad essere, Dovendo essere adavere, Dovendo avere. 
participii. 
Presente. 

Avente. 
Passato. 

Stato Avuto. 

Futuro 

Futuro . . . 



Terminazioni finite e ae ter minate. 



MODO INDICATIVO. 



Sono 
Sei, o S 
È 

Siamo 
Siete 
Sono 



Abbiamo 

Avete 

Hanno. 



Passato indefinito. 



Sodo stato o stata 
Sei stato o stata 
È stato o stata 
Siamo stati o state 
Siete stati o state 
Sono stati o state 



Fui 

Fosti 

Fu 

Fummo 



Furono 

Era 

Eri 
Era 

Eravamo 
Eravate 
Erano 



Ho avuto 
Hai avuto 
Ha avuto 
Abbiamo avuto 
Avete avuto 
Hanno avuto. 



Ebbi 

Avesti • 

Ebbe 

Avemmo 

Aveste 

Ebbero. 



Passato imperfetto. 

Aveva o avea 
Avevi 

Aveva o avea 

Avevamo 

Avevate 

Avevano o aveano. 



Ero, avevo, dicevo, ecc. nella prima persona non sono 
voci erronee, ma poco usate. 



Trapassato primo. 



Era stato o stata 
Eri stato o stata 
Era stato o slata 
Eravamo stati o state 
Eravate stati o state 
Erano stati o state 



Aveva avuto 
Avevi avuto 
Aveva avuto 
Avevamo avuto 
Avevate avuto 
Avevano avuto. 



Trapassato secondo. 

Fui stato o stata Ebbi avuto 

Fosti stato o stata Avesti avuto 

Fu stato o stala Ebbe avuto 

Fummo stati o state Avemmo avuto 

Foste stati o state Avesto avuto 

Furono stali o state Ebbero avuto. 

Futuro. 

Avrò 
Avrai 
Avrà 
Avremo 
Avrete 
Avranno. 

Futuro passato. 
Sarò stato o stata Avrò avuto 

Sarai stato o stata Avrai avuto 

Sarà stato o stala Avrà avuto 

Saremo siali o slate Avremo avuto. 



Sarò 
Sarai 
Sarà 
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Sarete stati' o state Avrete avuto 

Saranno stati o state Avranno avuto. 



MODO IMPERATIVO. 



Abbi 

Abbia 

Abbiamo 

Abbiate 

Abbiano. 



Saremo 
Sarete 



Sarei 

Saresti 

Sarebbe 



Avrai 

Avrà 

Avremo 

Avrete 

Avranno. 

MODO CONDIZIONALE. 

Presente e Futuro. 

Avrei 
Avresti 
Avrebbe 
Avremmo 
Avreste 
Avrebbero. 



Sarei stato o stata 
Saresti stato o stata 
Sarebbe stato o stata 
Saremmo stati o state 
Sareste stati o state 
Sarebbero stati o state 



Avrei avuto 
Avresti avuto 
Avrebbe avuto 
Avremmo avuto 
Avreste avuto 
Avrebbero avuto. 



MODO OTTATIVO. 



Fossi 
Fosse 



Avessi 
Avessi 
Avessi 



Sia sialo o stata 
Sii stato o stata 
Sia stato o stata 
Siamo stati o slate 
Siate stali o slate 
Sieno stali o state 



Avessero, 
primo. 

Abbia avuto 
Abbi avuto 
Abbia avuto 
Abbiamo avuto 
Abbiate avuto 
Abbiano avuto. 



Passato secondo. 



Fossi stato o stata 
Fossi stato o stata 
Fosse stato n stata 
Fossimo stati o slate 
Foste stati o stale 
Fossero stati o state 



Avessi avuto 
Avessi avuto 
Avesse avuto 
Avessimo avuto 
Aveste avuto 
Avessero avuto. 



Siamo 
Siate 

Sieno o siano 



Abbia 

Abbi 

Abbia 

Abbiamo 

Abbiate 

Abbiano. 



MODO CONGIUNTIVO. 



Siamo 
Siate 

Siano o Sieno 



• Abbia 
Abbi 
Abbia 
Abbiamo 
Abbiate 
Abbiano. 

Passato imperfetto. 

Avessi 
Avessi 



Avessimo 

Aveste 

Avessero. 



Sei stato o stata 
Sii stato o stata 
Sia stato o slata 
Siamo stati o state 
Siate stali o state 
Sieno stati o state 



Abbia avuto 
Abbi avuto 
Abbia avuto 
Abbiamo avuto 
Abbiale avuto 
Abbiano avuto. 



Trapassalo. 

Fossi stato o stata Avessi avuto 

Fossi stato o stata Avessi avuto 

Fosse stalo o stata Avesse avuto 

Fossimo stati o state Avessimo avulo 

Foste stati o state Aveste avuto 

Fossero stali o state Avessero avuto. 
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§,2. — Coniugazione di 
Cant-are Tem-ere Colp-ire. 

'M'et'ntinusioni indefinite. 

INFINITO. 

Presente. 

Cantare Temere Colpire. 

Passato. 

Avere cantalo . Avere temuto Avere colpito. 
Futuro. 

Essere percantare Essere per temere Essere per colpire 
Avere acantare Avere a temere Avere a colpire 
Dover cantare Dover temere Dover colpire. 

GERUNDIO. ;' . 

Presente. 

Cantando Temendo Colpendo. 

Passato. 

Avendo cantalo Avendo temuto Avendo colpito. 
Futuro. 



Essendo per can- 
tare, Avendo a 
cantare, Doven- 
do cantare 



Essendo per teme- Essendo per col- 



re, Avendo a te- 
mere, Dovendo 



pire, Avendo a 
colpire, Doven- 
do colpire. 



.PARTICIPI!. 

Presente. 
Temente 



Colpente. 
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Passato. 

Cantalo Temuto Colpito. 

Terminationi finite O determinale. 

MODO INDICATIVO. 

Presente. 



Canto 


Temo 


Colpisco 


Canti 


Temi * 


Colpisci 


Canta 


Teme 


Colpisce 


Cantiamo 


Temiamo 


Colpiamo* 


Cantate 


Temete 


Colpite 


Cantano 


Temono 


Colpiscono. 




Passato indefinito. 




Ho cantato 


Ho temuto 


Ho colpito 


Hai cantato 


Hai temuto 


Hai colpito 


Ha cantato 


Ha temuto 


Ha colpito 


Abbiamo cantalo 


Abbiamo temuto 


Abbiamo colpito 


Avete cantato 


Avete temuto 


Avete, colpito 


Hanno cantato 


Hanno temuto 


Hanno colpito. 



Cantai 

Cantasti 

Cantò 

Cantammo 

Cantaste 

Cantarono 



Cautava 
Cantavi 



Temei o Temetti Colpii 

Temesti Colpisti 

Temè o Temette Colpì 

Tememmo Colpimmo 

Temeste Colpiste 

Temerono Colpirono. 

o Temettero 
Passalo imperfetto. 

Temeva o Temea Colpiva 

Temevi Colpivi 
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Cantava 
Cantavamo 
Cantavate 
Cantavano 

Aveva cantalo 
Avevi cantato 
Aveva cantato 
Avevamo cantato 
Avevate cantato 
Avevano cantato 

Ebbi cantato 
Avesti cantato 
Ebbe cantato 
Avemmo cantalo 
Aveste cantalo 
Ebbero cantato 

Canterò 
Canterai 
Cantera 
Canteremo 
Canterele 
Canteranno 

Avrò cantato 
Avrai cantato 
Avrà cantato 
Avremo cantato 
Avrete cantato 
Avranno cantato 



Temeva o Temea 
Temevamo 
Temeva le 

Temevano oTemeano 
Passato primo. 
Aveva temulo 
Avevi temuto 
Aveva temuto 
Avevamo temuto 
Avevate temuto 
Avevano temuto 
Trapassato secondo. 
Ebbi temuto 
Avesti temuto 
Ebbe lemuto 
Avemmo temuto 
Aveste temulo 
Ebbero temuto 

Futuro. 
Temerò 
Temerai 
Temerà 
Temeremo 
Temerete 
Temeranno 

Futuro passato. 
Avrò temuto 
Avrai temuto 
Avrà temulo 
Avremo temuto 
Avrete lemulo 
Avranno temulo 



Colpiva 
Colpivamo 
Colpivate 
Colpivano. 

Aveva colpito 
Avevi colpito 
Aveva colpito 
Avevamo colpito 
Avevate colpito 
Avevano colpito. 

Ebbi colpito 
Avesti colpi lo 
Ebbe colpito 
Avemmo colpito 
Aveste colpito 
Ebbero colpito. 

Colpirò 

Colpirai 

Colpirà 

Colpiremo 

Colpirete 

Colpiranno. 

Avrò colpito 
Avrai colpito 
Avrà colpito 
Avremo colpito 
Avrete colpito 
Avranno colpito. 



MODO IMPERATIVO. 



Canta 

Canti 

Cantiamo 

Cantate 

Cantino 



Temi 

Tema 

Temiamo 

Temete 

Temano 



Colpisci 

Colpisca 

Colpiamo 

Colpite 

Colpiscano. 



Canterai 

Cantera 

Canteremo 

Canterete 

Canteranno 



Temerai 
Temerà 



Temerete 
Temeranno 



Colpirai 

Colpirà 

Colpiremo 

Colpirete 

Colpiranno. 



MODO CONDIZIONALE. 



Canterei 

Canteresti 

Canterebbe 

Canteremmo 

Cantereste 

Canterebbero 



Presente e Futuro. 

Temerei 
Temeresti 
Temerebbe 
Temeremmo 



Temerebbero 



Colpirei 
Colpiresti 
Colpirebbe 
Colpiremmo 
Colpireste 
Colpirebbero. 



Avrei cantato 
Avresti cantato 
Avrebbe cantato 
Avremmo cantato 
Avreste cantato 
Avrebbero cantato 



Avrei temuto 
Avresti temuto 
Avrebbe temuto 
Avremmo temuto 
Avreste temuto 
Avrebbero temuto 



Avrei colpito 
Avresti colpito 
Avrebbe colpito 
Avremmo colpito 
Avreste colpito 
Avrebbero colpito. 
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MODO OTTATIVO. 






Presente. 




Cantassi 


Temessi 


Colpissi 


Cantassi 


Temessi 


Col pissi 


Cantasse 


Temesse 




Cantassimo 


Temessimo 


Colpissimo 


Cantaste 


Temeste 


Colpiste 


Cantassero 


Temessero 


Colpissero. 




Passato primo. 




Abbia cantalo 


Abbia temuto 


Abbia colpito 


Abbi cantalo 


Abbi temuto 


Abbi colpito 


Abbia cantato 


Abbia temuto 


Abbia colpito 




Abbiamo temuto 




Abbiale cantalo 


Abbiate temuto ' 


Abbiate colpito 


Abbiano cantato 


Abbiano temuto 


Abbiano colpito. 




Passato secondo. 




Avessi cantato 


Avessi temuto 


Avessi colpito 


Avessi cantato 


Avessi temuto 






Avesse temuto 


Avesse "colpito 


A v assilli l> ca [ita f o 




AveSSÌOlO Colpito 


Aveste cantato 


Aveste temuto 


Aveste colpito 


Avessero cantalo 


Avessero temuto 


Avessero colpito. 




Futuro. 




■ 

_ an ! 




■ 

Colpisca 




Temi o Tema 


Colpisca 


Canti 




Col pisca 


Cari tia mo 


Temiamo 


Colpiamo 


Cantiate 


Temiate 


Colpiate 


Cantino 


Temano 


Colpiscano. 




Osservazioni. 





1 verbi della seconda coniugazione in ere breve han- 
no solo la desinenza in a in questo tempo e nel pre- . 
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sente del congiuntivo, dicendosi, per es. • 

LLCiGA, eCC. 



Canti 

Canti 

Canti 

Cantiamo 

Cantiate 

Cantino 

Cantassi 

Cantassi 

Cantasse 

Cantassimo 

Cantaste 

Cantassero 



MODO CONGIUNTIVO. 

Presente. 
Tema 

Temi o Tema 
Tema 
Temiamo 
Temiate 
Temano 

Imperfetto. 
Temessi 
Temessi . 
Temesse 
Temessimo 
Temeste 
Temessero 



Abbia cantato 
Abbi cantalo 
Abbia cantalo 
Abbiamo cantato 
Abbiate cantalo 
Abbiano cantato 



Avessi cantato 
Avessi cantato 
Avesse cantato 
Avessimo cantato 
Aveste cantato 
Avessero cantato 



Abbia temuto 
Abbi temuto 
Abbia temuto 
Abbiamo temuto 
Abbiale temuto 
Abbiano temuto 

Trapassato. 
Avessi temuto 
Avessi temuto 
Avesse temuto 
Avessimo temuto 
Aveste temuto 
Avessero temuto 



Colpisca 
Colpisca 
Colpisca 
Colpiamo 
Colpiate 
Colpiscano. 

Colpissi 

Colpissi 

Colpisse 

Colpissimo 

Colpiste 

Colpissero. 

Abbia colpito 
Abbi colpito 
Abbia co! pi f o 
Abbiamo colpito 
Abbiate colpito 
Abbiano colpito. 

Avessi colpito 
Avessi colpito 
Avesse colpito 
Avessimo colpito 
Aveste colpito 
Avessero colpito. 
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Eccezione i. 



Il passalo definito è in ei o etti, e il participio passato 
è in ufo, ne'verbi della secondo coniugazione che finiscono 
in ere lungo o in emere. Per tutti gli altri verbi questi tempi 
hanuo varia terminazione, secondo si potrà vedere nella 
Grammatica Novissima. 

Io porrò qui i verbi-che più facilmente interviene di 
dover usare, e dove l'uso non è regola certa. - * 

Dipendere, dipendei, dipenduto. 

Discutere, discussi, discusso. 

Spandere, spandei, spaso. 

Perdere, perdei o persi, perduto o perso. 

Rendere, rendei o resi o rendetti, retidulo o reso. 

Cuocere, cossi, colto. 

Affìggere, affìssi, affìsso. 

Sconfìggere, sconfissi, scondito. 

Crocifiggere, crocifìssi, crocifisso. 

Infiggere, infissi, infisso. 

Prefiggere, prefìssi, prefìsso. 

Trafìggere, trafissi, trafitto. 

Fingere, finsi, finto. 

Torcere, torsi, torto. , 

Stringere, strinsi, stretto. 

Crescere, crebbi, cresciuto. 

Connettere, conneltei, connesso. 

Nascere, nacqui, nato. 

Pascere, pascei, pasciuto. 

Piovere, piovè o piovve, piovuto. 

Genuflellere, genufleltei, genuflesso. 

Rilucere, rilussi o rilucei, senza participio. 
Osservazione. 

In lutl'i verbi e in questi spezialmente della terza 
coniugazione, la terza persona singolare e la lerza plu- 



OigilizM &y Google 



— 56 — 

rale seguitano la forma della prima del singolare, mu- 
tando solamente la lettera finale. Laonde lessi fa lesse, 
lessero ; credei o credetti fa credè o credette, crederono a 
credettero; croci/issi fa crocifisse, crocifissero, ecc. Ma 
guardinsi i giovani di dare la stessa forma alla prima 
persona plurale dicendo lessimo, credettimo, croci fissimo, 
come non solo si ode nello bocche di molli, ma si legge 
ancora in alcune opere che si credono scrìtte bene. 

Eccezione %. 

Nella lerza coniugazione i verbi aprire, coprire, cu- 
cire, dormire, fuggire, pentire, seguire, sentire, servire, 
soffrire, vestire non terminano in isco, isci, isce, iscono 
all'indicativo presente, uè in isca al presente del con- 
giuntivo, ma in o, t, e, ono, a, come apro, apri, apre, 
aprono, apra. Aborrire, abortire, avvertire, inghiottire, 
mentire, offerire, perire, ruggire prendono l' una o l' altra 
terminazione, polendosi dire aborro e aborrisco, rugge e 
ruggisce, ecc. 

Eccezione 3: 

Sono irregolari anche alcuni passati definiti e participi! 
della terza coniugazione; come aprire, coprire, e simili, 
aprii e apersi, aperto ; ojferere, offerii o offersi, offerito o 
offerto, ecc. 

Eccezione 4- 

Balbutire, consentire, dissentire, patire, punire hanno 
il participio presente balbuziente, consenziente, dissenziente, 
paziente, puniente: impedire e ubbidire hanno meglio im- 
pediente e ubbidiente. 

§ 3.. — Verbi Irregolari. 
Non istarò qui a coniugare luti' i verbi irregolari; chè 
non è questa una grammatica compiuta, alla quale nulla 
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non dee mancare, sì bene un compendio che .valga a 
togliere gli errori, che scrivendo o parlando comunemente 
si commettono. Onde de'verbi irregolari noterò solo quelle 
voci nelle quali o si suol commettere errore, o si suole 
rimanere incerti se si debbano o no usare. 

ANDARE. 

Indicativo Pres. Vado o vo, vai, va, andiamo, andate, 
vanno — Pass. def. Andai, andasti, andò, andammo, an- 
daste, andarono — Fui. Andrò o anderò,ecc. 

Imperativo Pres. Va, vada, andiamo, andate, vadano. 

Congiuntivo. Pres. Vada, vada, vada, andiamo, an- 
diate, vadano. 

DARE. 

Indicativo Pres. Do, dai, danno — Passalo def. Diedi 
o dèlti, desti, diede o diè o détte, demmo, deste, diedero 
o dèltero. 

Congiuntivo Pres. Dia, dii o dia, dia, diamo, diate, 
dieno o diano — Imp. Dessi, dessi, desse, dessimo, deste, 
dessero. 

STARE. 

Indicativo Passato def. Sletti, slesti, stette, stemmo, 
steste, stellerò. 

Congiuntivo Imp. Stessi, stessi, ecc. 

CADERE. 

Indicativo Passato def. Caddi, cadesti, cadde, ca- 
demmo, cadeste, caddero. 

dire contratto da dicere. 

Participio Pres. Dicente — Pass. Detto. 

Indicativo Pres. Dico, dici o di', dice, diciamo, dile, 
dicono — Pass. def. Dissi, dicesti, disse, dicemmo, di- 
ceste, dissero — Fui. Dirò, ecc. 



Digital 0/ Google 



. — 58 — 
Imperativo Pres. Di', dica, diciamo, dì le, dicano. 
Condizionale Pres. Direi, ecc. 
Congiuntivo. Pres. Dica, dichi o dica, dica, diciamo, 
diciate, dicano — Imp. Dicessi, ecc. 

DOLERSI. 

Indicativo Pres. Mi dolgo o doglio, ti duoli, si duole, 
ci dogliamo, vi dolete, si dolgono o dogliono — Passato 
def. Mi dolsi, li dolesti, sì dolse, ci dolemmo, vi doleste, si 
dolsero. — Fut. Mi dorrò, ecc. 

Imperativo Pres. Duolili, dolgasi o dogliasi, dogliamoci, 
doletevi, dolgansi o dogliarisi. 

Condizionale Pres. Mi dorrei, ecc. 

Congiuntivo Pres. Mi dolga o doglia, ti dolghi o dolga, 
si dolga o doglia, ci dogliamo, vi dogliate, si dolgano o 
dogliano. 

fare contratto da facere. 

Participio Pres. Facente — Passalo, Fatto. 

Indicativo Presente. Io faccio o Io, fai, fa, facciamo, 
fate, fanno — Pass. def. Feci, facesti, fece o fe', facemmo, 
faceste, fecero — Fut. Farò, ecc. 

Imperativo Pres. Fa, faccia, facciamo, fate, facciano. 

Condizionale Pres. Farei, ecc. 

Congiuntivo Pres. Faccia, facci o faccia, faccia, fac- 
ciamo, facciale, facciano. 

GIACERE e PIACERE.. 

Nella seconda persona del presente del congiuntivo, 
e nelle voci dov'è un dittongo, questi verbi raddoppiano 
il c dicendo, piacci, piacciano, giacciono, ecc. Il passato 
definito è piacqui, piacesti, ecc. 

NUOCERE. 

Indicativo Pres. Nuoco o noccio, nuoci, nuoce, nociamo, 
nocete, nuocono o nocciono — Pass. def. Nocqui, noce- 
sti, nocque, nocemmo, noceste, nocquero. 
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Congiuntivo Pres. Nuoca o noccia, nuochi o nuoca o 
nocci o noccia, nuoca o noccia, nociamo, nociate, nuocano 
■ o nocciano. 

PARERE. 

Participio Passato. Parato o parso. 

Indicativo Pres. Paio, pari, pare, paiamo, parete, paio- 
no. — Passato dei. Parvi, paresti, parve, paremmo, pare- 
ste, parvero. — Fut. Parrò, ecc. 

Imperativo Pres. Pari, paia, paiamo, parete, paiano. 

Condizionale Pres. Parrei, ecc. 

Congiunt. Pres. Paia, paia, paia, paiamo, paiate, paiano. 
* POTERE. 

Participio Pres. Polente o possente. 

Indicativo Pres- Posso, puoi, può, possiamo, potete, 
possono. — Passato def. Potei, potesti, potè, potemmo, po- 
teste poterono. — Futuro. Potrò, ecc. 

Congiuntivo Pres. Possa, ecc. 

RIMANERE. 

Participio Pass. Rimase o rimasto. 

Indicativo Pres. Rimango, rimani, rimane, rimaniamo, 
rimanete, rimangono. ■ — Pass. def. Rimasi, rimanesti, ri- 
mase, rimanemmo, rimaneste, rimasero. Fut. Rimarrò, ecc. 

Imperativo Pres. Rimani, rimanga, rimaniamo, rima- 
nete, 'rimangano. 

Congiuntivo Pres. Rimanga, rimanghi o rimanga, ri- 
manga, rimaniamo, rimaniate, rimangano. 

SAPERE. 

Participio Pres. Sapiente. 

Indicativo Pres. So, sai, sa, sappiamo, sapete, sanno. — 
Pass. def. Seppi, sapesti, seppe, sapemmo, sapeste, sep- 
pero — Fut. Saprò ecc. t 

Imper.Pres. Sappi, soppia, sappiamo, sappiate, sappiano. 
Congiuntivo Pres. Sappia, sappi o'sappia, ecc. 
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TACERE. 

Indicativo Pres. Taccio, taci, lace, taciamo, tacete, tac- 
ciono. — Pass. def. Tacqui, tacesti, tacque, tacemmo, ta- 
ceste, tacquero. 

La seconda persona del presente del congiuntivo e le 
voci dov'è il dittongo, si scrivono con due c, come tacerà ; 
dove non è dittongo, si scrivono con un c, come tacerò. 

TENERE. 

Indicativo Pres. Tengo, tieni, tiene, teniamo o tegoa- 
mo, tenete, tengono. — Pass. def. Tenni, tenesti, tenne, 
tenemmo, teneste, tennero. — Fui. Terrò, ecc. 

Imperativo Pres. Tieni o te', tenga, teniamo o legna- 
ndo, tenete, tengano. 

Congiuntivo Pres. Tenga, tengbi o tenga, tenga, ten- 
ghiamo o tegnamo, lenghiale o legnate, tengano. 

T B A R II E. ' " 

Participio Pres. Traenle. — Pass. Tratto. 

Indicativo Pres. Traggo, trai, trae, traiamo o Rag- 
giamo, traete, traggono. — Pass. def. Trassi, traesti, tras- 
se, traemmo, traeste, trassero. Imp. Traeva, ecc. — Fut. 
Trarrò ecc. 

Imperativo Pres. Trai, tragga, traiamo o traggiamo, 
traete, traggano. 

Congiuntivo Pres. Tragga, tragghi o tragga, tragga, 
traiamo o traggiamo, traiate, traggano. — Imp. Traessi ecc. 

VALERE. 

Indicativo Pres. Valgo o vaglio, vali, vale, valiamo o 
vagliamo, valete, valgono o vagliono. Pass. def. Valsi, va- 
lesti, valse, valemmo, valeste, valsero — Fut. Varrò ecc. 

Imperativo Pres. Vali, valga o vaglia, valiamo o va- 
gliamo, valete, valgano o vagliano. 
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VEDE R'E. 

Participio Pres. Veggente o vedente — Pass. Veduto 
o visto, - 

Indicativo Pres. Vedo o veggo o veggio, vedi, vede, 
vediamo o veggiamo, vedete, vedono o veggono o veg- 
giono. — Pass. def. Vidi, vedesti, vide, vedemmo, vede- 
ste, videro. — Fui. Vedrò, ecc. 

Imperativo Pres. Vedi o ve', veda o vegga o veggia, 
vediamo o veggiamo, vedete, vedano o veggano o veg- 
giano. 

Congiuntivo. Pres. Veda o vegga o veggia, vedi o veda 
o vegghi o vegga, veda o vegga o veggia, vediamo o veg- 
giamo, vediate o veggiate, vedano o veggano o veggiano. 

APPARIRE. 

Participio Pass. Apparito o apparso. 

Indicativo Pres. Apparisco o appaio, apparisci o ap- 
pari, apparisce o appare, appariamo, apparite, appari- 
scono o appaiono. — Pass. def. Apparii o apparvi, appa- 
risti, apparì o apparve, apparimmo o appariste, appariro- 
no o apparvero. 

Imperativo Pres. — Apparisci o apparì, apparisca o 
appaia, appariamo, apparite, appariscano o appaiano. 

Congiuntivo Pres. — Apparisca o appaia, apparisca o 
appariscili, apparisca o appaia, appariamo, appariate, ap- 
pariscano o appaiano. 

MORIRE. 

Participio Pres. Moriente. — Pass. Morto. 

Indicativo Pres. Muoio, muori, muore, moiamo, mori- 
te, muoiono. — Pass. def. Morii, moristi, morì, morimmo, 
moriste, morirono. — Fut. Morrò, ecc. 

Condizionate. Pres. Morrei, ecc. 

Congiuntivo Pres. Muoia, muoi o muoia, muoia, moia- 
mo, inoriate o molale, muoiano. 



PALI UE. 



Participio Pres. Saglienle o saliente — Pass. Salilo. 

Indicativo Pres. Salgo, sali, sale, sogliamo, salilo, sal- 
gono o sagliono. — Pass. def. Salii, salisti, sali, salimmo, 
saliste, salirono. 

Imperativo Pres. Sali, salga, sagliamo, salile, salgano. 

Congiuntivo Pres. Salga, solghi o salga, salga, saglia- 
mo, sagliate, salgano. 

VENIRE. 

Participio Pres. Veniente o vegnente. — Pass. Venu- 
to — Fut. Venturo. 

Indicat. Pres. Vengo, vieni, viene, veniamo o vegliamo 
o vengbiamo, venite, vengono. — Pass. def. Venni, venisti 
o venne, venimmo, Veniste, vennero. — Fut. Verrò, ecc. 

Imperativo Pres. — Vieni, venga, veniamo o verghia- 
mo o vegnamo, venite, vengano. 

Condizionale Pres. — Verrei, ecc. 

Congiuntivo Pres. — Venga, venghi o venga, venga, 
veniamo o vegnainò o venghiamo, veniate o vegnale o 
vengbiate, vengano. 

UDIRE. 

Questo verbo cambia l'w in o in tutte quelle voci 
dove V accento cade sulla prima sillaba, come odi, ode ec. 

USCIRE. 

Questo verbo cambia ordinariamente l'u in e nelle voci 
dove l'accento cade sulla prima sillaba, corno esco, esci ecc. 

sezione in. 

dell'uso degli ausiliari. 
Non tulli i verbi si coniugano eoo V ausiliario avere, 
ma molti si coniugano con 1' ausiliario essere, ed alcuni 
con l' uno e con l' altro egualmente. 
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I. Si coniugano con l'ausiliario avere o essere indif- 
fereu temei) le pochi neutri assoluti e neutri attivi, come 
correre, dimorare, persistere, piovere, vivere, volare; po- 
tendosi dire egualmente bene — è corso ed ha corso — 
è piovuto od ha piovuto. 

% Si coniugano con l' ausiliario avere tutti i verbi 
transitivi attivi, e alcuni neutri assoluti e neutri attivi, 
come camminare, digiunare, favellare, fremere, gestire, 
gioire, godere, gongolare, gridare, parlare, passeggiare, ri- 
dere, razzolare, sbadigliare, sedere, tacere, urlare, ed ab- 
baiare, belare con tutti quelli che indicano il mandar 
fuori della voce delle bestie. 

Eccezione. 

Quando i verbi transitivi attivi sono accompagnati 
dalle particelle mi, ti, ci, vi, si, che si riferiscono al sog- 
getto si accompagnano con 1' ausiliario essere, se la par- 
ticella è necessaria, come — Mi sor* rotta la testa. — 
Ma se la particella non è necessaria, si accompagnano 
con avere, come — Mi ho mangiato un pezzo dì carne. 

3. Si coniugano con l'ausiliario essere tutti i neutri 
passivi, come mi son doluto, e alcuni neutri attivi e neu- 
tri assoluti, come andare, apparire, arrivare, cadere, cre- 
scere, derivare, discendere, divenire, entrare, fuggire, gia- 
cere, morire, nascere, parere, partire, passare, perire, re- 
stare, rimanere, sorgere, uscire, valere, venire. 

4. Da ultimo i verbi transitivi passivi non solo sono 
accompagnati dall'ausiliario essere, ma non avendo in 
italiano il verbo transitivo passivo forma sua propria, si 
ha coniugando il verbo essere ed aggiungendovi il parti- 
cipio passato del proprio verbo, come — io sono amato. — 
Ancora, no' tempi che nell'attivo sono semplici, in luogo 
di essere si può adoperare venire, come — io vengo ama- 
to. — E nelle terze persone si possono fare passivi ancora 
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aggiungendo alle voci dell' attivo la particella si, e cam- 
biando ne' tempi composti la voce dell'onera nella voce 
dell'essere; comesi sono veduti, in luogo ài sono stati veduti. 
Io coniugherò un verbo passivo iu tutte le maniere per 
un solo modo, perchè abbiasi una norma di come deesi 
fare negli altri modi io tutti i tempi. 

Coniugazione di essere amato passivo dì amare. 

MODO INDICATIVO. 

Tempo presente. 

Io sodo amalo, o vengo amato. 
Tu sei amato, o vieni amato, 
Colui è amato, o viene amato, o si ama. 
Noi siamo amati, o veniamo amali. 
Voi siete amali, o venite amati. 
Coloro sono aftiati, o vengono amati, o si amano. 
Passato indefinito. 

Io sono stato amato. 

Tu sei stato amato. 

Colui è stato amato, o si è amato. 

Noi siamo slati amati. 

Voi siete stati amati. 

Coloro sono slati amali, o si sono amati. 

Passato definito. 

Io fui amato, o venni amalo. 

Tu fosti amato, o venisti amato. 

Colui fu amato o venne amato, o si amò. 

Noi fummo amati, o venimmo amati. 

Voi foste amali, o veniste amati. 

Coloro furono amali, o vennero amati, o sì amarono. 
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Imperfetto. 
Io era amato, o veniva amato. 
Tu eri amato, o venivi amato. 
Colui era amalo, o veniva amato, o si amava. 
Noi eravamo amati, o venivamo amati. 
Voi eravate amali, o venivate amati. 
Coloro erano amali, o venivano amati, o si amavano. 

Trapassato primo. 
Io era stato amato. 
Tu eri sialo amalo. 
Colui era slato amato, o sì era amato. 
Noi eravamo stati amali. 
Voi eravate stati amati. 
Coloro erano stali amali, o si erano amali. 

Trapassato secondo. 
Io fui stalo amato. • 
Tu fosli stato amato. 
Colui fu stalo amato, o si fu amato. 
Noi fummo stati amati. 
Voi foste siali amali. 

Coloro furono slati amati, o si furono amati. 
Futuro. 

Io sarò amalo, o verrò amalo. 

Tu sarai amalo, o verrai amato. 

Colui sarà amato, o verrà amalo, o si amera. 

Noi saremo amati, o verremo amati. 

Voi sarete amati, o verrete amati. 

Coloro saranno amati, o verranno amati, o si ameranno. 

Futuro passato. 
lo sarò stato amato. 
Tu sarai stalo amalo. 

5 
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Colui sarà sialo amalo, o si sarà amalo. 
Noi saremo slati amati. 
Voi sarete stati amali. 

Coloro saranno stati amati o si saranno amali. 
SEZIONE IV. 
DELI,' USO DE' MODI E Dli' TEMPI. 

§ 1. — De' Modi. 

L'infinito si adopera a indicare il significalo del 
verbo dipendente da un nome, da un aggettivo, o da un 
altro verbo che abbia lo stesso soggetto, come — Ho 
voglia di' studiare — Voglioso di' studiare — Voglio 

STUDIARE. 

Osservazione. 

Non si adoperi l'infinito dopo il verbo andare per 
indicare l'azione futura. Onde non si dira — Io vado o 
scrivere a vostro padre — per dire — Io scriverò or ora 
a vostro padre. 

li Gerundio si adopera principalmente ad indicare 
1° un'azione che si faccia nello stesso tempo o prima o 
dopo d'un' altra, come — Scrivendo (mentre scrìvo) ate, 
mi pare di favellar teco. — 2" A significare la ragione 
d'un' azione come — Non avendoti veduto (perchè non 
li vidi), credetti che tu fossi infermo — 3° il modo o 
mezzo di un' azione, come s- Iddio vuole che si serva a 
luìnon piangendo ma ridendo (non con piangere, ma con 
ridere) — 4" frequenza dell'azione co' verbi andare e 
venire, come — Andar dicendo — Venir considerando. 
Osservazione. 

Col verbo stare indica l' azione del proprio verbo nel 
modo e nel tempo di stare, come Sto leggendo (leggo) — 
Stava scrivendo (scriveva.) 
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L' Indicativo o Affermativo o Dimostrativo si ado- 
pera a dare una notizia o a domandarla, come — Pietro 
non È venuto — Verrà Pietro? 

L' Imperativo si adopera per comandare o pregare o 
esortare, come — Onora Iddio sopra tutte le cose. 

Il Condizionale l'adoperiamo principalmente ad espri- 
mere un'azione che si fa sotto una condizione, come — 
Ti amerei più, se più studiassi. 

L'Ottativo si adopera ad esprimere un desiderio del- 
l'animo, come — Oh potessi io studiare, come studiano gli 
altri. 

Il Congiuntivo o Soggiuntivo indica un' azione del 
verbo dipendente da un altro verbo, come — Desidero 
che venga tuo padre. 

§ 2.'— De' Tempi. 

I tempi sono tre : Presente, Passato e Futuro. 

II Presente indica un'azione che si sta facendo, il 
Passato un'azione già fatta, e il FUTURO un' azione ebe 
sidee fare. 

11 Passato nel modo indicativo è di più maniere, pas- 
sato indefinito, passato definito," passato imperfetto, 
trapassato primo, trapassato secondo. 

Il Passato indefinito si adopera quando non è de- 
finito il tempo dell' azione, come — È avvenuto un gra- 
ve accidente, — ovvero, Quando non è passalo il giorno o 
il mese o l'anno in cui l'azione si ò fatta, come — In 
questo mese non È avvenuto nulla di nuovo. 

11 Passato definito indica non solamente che sia pas- 
sata l'azione, ma che sia passalo anche il tempo deter- 
minato in cui l'azione è slata fatla, come — Nel passato 
amo avvenne un grande accidente. 

Il Passato imperfetto indica che l'azione si Iacea 
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nello slesso tempo d'un' altra, come — Ieri io desinava, 
quando tu venisti. 

II Trapassato primo indica un'azione già passata per 
rispetto a un'altra, come — Quando tu venisti, io avea 
già DESINATO. 

Il Trapassato secondo indica un' azione fatta o im- 
mediatamente prima o im melatamente dopo d' un'altra, 
come — Pietro cobi'ebbe riconosciuto il suo errore, corse 
a manifestarmelo. — Alzata alquanto la lanterna, EBBER 
veduto ti cattivello. . 

Il Futuro nell'indicativo può avere un significalo 
misto di passato, ed è quando si esprime un' azione per 
se fulura ma passata per rispetto a un' altra, come — 
Quando verrai domani, io avrò già desinato: — nel 
quale esempio avrò desinato è certamenle futuro, perchè 
parlasi di domani, ma sarà passata già quest'azione, 
quando tu verrai — Questo futuro chiamasi futuro pas- 
sato. 

capitolo qumto. 

' Del Participio. 

Il Participio ha comuni con l' aggettivo i tre accidenti 
genere, numero, grado, e segue per questi tre accidenti 
le regole dell' aggettivo: ha comune col verbo l'accidente 
tempo, essendo ciascun participio o presente come aman- 
te, o passato come veduto, o futuro come venturo. 
Osservazione. 

Il Participio presente quando è attributo, etutt'i 
participii quando sono aggettivamente considerali come 
modificazione di un sostantivo, non. indicano il tempo 
loro proprio assolutamente, ma quello che è presente, 
passato, o futuro per rispetto alla proposizione nella qua- 
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le si trovano. Cbs\ nell' esempio — Tu fosti disobbediente 
alpadre — disobbediente non accenna alla disobbedienza 
d'oggi, ma a quella del tempo del verbo fosti. — E in 
questo altro esempio — Nel dì del giudizio tutti gli uo- 
mini morti torneranno in vita — morti non indica un 
passato assoluto ma un passato relativo, cioè un tempo 
passato per rispetto a (orneranno in vita. 

CAPITOLO SUSTO, 
■eli' Avverbio* 

1. Gli avverbi, che corrispondono pel significato a uu 
aggettivo di comprensione, hanno come questo il grado 

COMPARATIVO ed il SUPERLATIVO. 

1 comparativi si formano con le particelle medesime 
con le quali si forma il comparativo dell' aggettivo, co- 
me — più diligentemente, meno amorevolmente, tanto 
saggiamente, — eccetto cinque comparativi che espri- 
mono con voce loro propria e sono meglio, peggio, meno o 
manco, più, maggiormente. Onde sarebbe errore il dire — 

PIÙ MEGLIO — PIÙ PEGGIO. 

Osservazione. 

' Quando più non è adoperato come avverbio, ma come 
aggettivo che modilichi un sostantivo plurale, perde la 
sua forza di comparativo, c vale o molti o parecchi co- 
me — Per più giorni felicemente navigarono. 

I superlativi se sono comparativi si formano- con 
mettere l'articolo innanzi al comparativo di maegioranza 
o difetto come — Il più segretamene che si potè: — se 
sono assoluti terminano in issimo o issimamente, come 
benissimo, sapientissimamente. Solo due avverbi propria- 
mente hanno pel superlativo una voce irregolare oltre 
la regolare, e sono ottimamente cioè benissimo, e pessima- 
mente cioè malissimo. 
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2. Tra gli avverbi qui o qua, cosfì o costà, e fi o 
quivi o là o colà è la stessa differenza, che s'è veduta 
per gli aggettivi questo, cotesto, quello. Onde si dice — 
Fieni QUA (dove sto io) — Verrò costà (dove sei tu) — 
Il libro non è più là (dov' era.) 

Osservazione. 

Alcuna volta il significato dell'avverbio è espresso da 
due o più parole, come — alla scapestrata, U più delle 
volte ; — la quale unione dicesi modo avverbiale. 

CAPITOLO SETTIMO. 
Della PreposlBlone. 

Le Preposizioni non hanno accidenti. Esse sono di 
due specie. Alcune sono preposizioni propriamente dette 
come a, di, da, in, su, /ra,-ecc. Altre sono una composi- 
zione dì parole, che equivalgono ad una preposizione, 
come in comparazione di, per rispetto a, ecc. 

CAPITOLO OTTAVO. 
Dell» Congiunzione. 

Le Congiunzioni non hanno accidenti: e anch'esse so- 
no di due specie, cioè; o congiunzioni propriamente dette, 
come e, o, ma, ecc. ; o sono una composizione di parole 
che equivalgono a una congiunzione, come in caso che, 
posto che ecc. 

CAPITOLO NONO. 
Della In (cri ti lo ne. 

Questa parte del discorso, che non ha nessuno acci- 
dente, alcuna volta sta sola, come ah! ahi! alcuna volta 
si accompagna con un nome o pronome ovvero con un 
aggettivo ovvero con 1' uno e l' altro, come — Ahi me ! — 
Ahi misero! — Ahi me misero! — alcuna volta è an- 
che soppressa, come — Me misero ! 
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LIBRO TERZO. 

LA SINTASSI. 



Perchè la Sintassi insegna a unire più parole in una 
proposizione, e pia proposizioni tra loro, è necessario in- 
nanzi trailo conoscere la natura della proposizione e le 
sue diverse specie; il che farò nel primo capilolo. Nel 
secondo si daranno alcune regole risguardanti I' ordine, 
con cui hanno ad esser posie tra loro le parole. Nel terzo 
dirò del modo, come s 1 hanno da accordar tra loro alcune 
parole, il che chiamasi concordanza. Nel quarto, dirò della 
forma diversa che hanno i nomi e i verbi, secondo la 
parola da cui sono retti ; il che chiamasi reggimento. 
Nel quinto ed ultimo parlerò d'alcune maniere eleganti 
di parlare, che i grammalici chiamano figure. 



e. 




1. A formare un discorso è necessario sempre un 
verbo: di fatto io non avrò detto nulla unendo insieme 
queste parole, il maestro gli scolari i quali dilìgenti; ma 
avrò formalo un discorso, quando avrò congiunto con 
queste parole i verbi ama e sono dicendo — // maestro 
ama gli scolari, i quali sono diligenti. 

2. Ora ciascun verbo con tulle le parole che I 1 ac- 
compagnano forma una proposizione, sicché nell'esempio 
postp sopra sono due proposizioni: l'una è — ti maestro 
ama gli scolari, — l' altra è ■ — i quali sono diligenti. 

3. La Proposizione è o principale o secondaria. 
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Dicesi principale, quando sta da sè, come — II mae- 
stro ama gli scolari ; — secondaria, quando dipende da 
un' altra, come — i quali sono diligenti. 

4. La Proposizione secondaria o è tale di natura sua, 
com'è un gerundio o un infinito o un congiuntivo; ov- 
vero è fatta tale per mezzo d' un pronome relativo, co- 
me si vede nell'esempio posto di sopra ; o per mezzo 
d'alcuna congiunzione o d'alcun avverbio, che fa aver 
bisogno d' alcun altro verbo per compire un senso, co- 
me — Se tu studierai — o Quando tu studierai, — il 
qual senso non potrà esser compiuto se non aggiungerò 
per esempio — ti premierò. 

Osservazione. 

Alcuna volta la proposizione secondaria non è espres- 
sa con un verbo, ma con un aggettivo, con un avver- 
bio o con iin nome accompagnato da preposizione, co- 
me — Io amo i giovini diligenti — Non si dee amare 
Iddio freddamente, o CON freddezza. — Queste preposi- 
zioni si dicono implicite, e si possono risolvere in una 
proposizione espressa con un verbo, come negli esempi 
posti sopra — Io amo i giovani che sono diligenti — Non 
si dee amare Iddio in maniera che sia fredda. 

5. Ora prima e fondamental regola di Sintassi è, che 
in ciascun punto ci sia almeno una proposizione princi- 
pale. Onde sarebbe errore per esempio lo scrivere — 
Essendo domani la festa del mio nome, che il mio buon 
padre mi permette di celebrare co' miei compagni. Onde ti 
prego di venire da me: — ma in questo esempio bisognerà 
o far principale una delle proposizioni secondarie che 
sono nel primo punto, o unire le proposizioni secondarie 
con la principale che è nel punto seguente, dicendosi 
in una di queste tre maniere — 1. Essendo domani la 
festa del mio nome, il mio buon padre mi permette, ecc. 



— 2. Domani t la festa del mio nome, che il mio buon 
padre mi permette ecc. — 3. Essendo domani la festa del 
mio nome, che il mio buon padre mi permette di celebrare 
co' miei compagni, io ti prego ecc. 



Della colloeasione delle parole. 

Non ei sono per la collocazione delle parole regole 
ferme, onde si collocheranno secondo che si impara con 
la lettura de' buoni libri. Pure bisogna osservare le se- 
guenti cose: 

\. Non si metterà il soggetto dopo del verbo, quando 
possa credersi essere esso l' oggetto: onde non si dirà — ■ 
11 figliuolo castiga IL padre — per indicare, che il padre 
fa l' azione di castigare ; ma si dirà — il padre castiga il 
figliuolo. 

2. Quando il soggetto del gerundio non è pure sog- 
getto del verbo da cui il gerundio dipende, si dee met- 
tere dopo del gerundio. Onde non si dirà — Voi venen- 
do domani, io vi condurrò a spasso — ma — Venendo voi 
domani, io vi condurrò a spasso. 

3. Non si mette il soggetto del verbo secondario pri- 
ma d' una congiunzione o d' un avverbio che faccia la 
proposizione secondaria, se quel nome non sia pure 
soggetto della proposizione principale. Onde non si di- 
rà — Voi se verrete domani — o — Voi quando verrete 
domani, io vi condurrò a spasso;— ma — Se voi verrete— 
o quando voi verrete domani, io vi condurrò a spasso. 

4. Se soggetto dell' infinito sono le voci lui, lei, loro, 
me, te, sè, queste si mettono prima del verbo; se sono 
le voci, egli, ella, eglino, elleno, io, tu, queste si mettono 
dopo, come — So esser egli morto — '0 — £o lui es- 
ser morto. 
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b. Le voci lui, lei, loro, costui, costei, costoro, cui, 
altrui, precedute dalla preposizione di, non si mettono 
bene tra l'articolo ed il nome, non dicendosi corretta* 
mente — La di lui sorella; — ma si mettono dopo del 
nome, come — La sorella di lui, — ovvero mettendosi 
prima gli ultimi sei pronomi, si sopprime la preposizione 
di', come — La loro sorella — La cci sorella — ecc. 



Due sono in italiano le Concordanze: quella del verbo 
col soggetto, e quella dell'aggettivo, del pronome o del 
participio col sostantivo. 

SEZIONE 1. 
DEL VERBO COL SOGGETTO. 

4. Il verbo dee avere lo stesso numero e la stessa 
persona del soggetto : onde si dirà, per esempio, — Io in- 
segno — Voi STUDIATE. 

Osservazione 1. 
Quando è soggetto del verbo un nome singolare che 
indichi moltitudine, può alcuna volta il verbo farsi plu- 
rale, come — LA GENTE CORSERO. 

Osservazione 2. 
Quando il verbo ha piti soggetti, la maniera più si- 
cura e più comune è di fare il verbo plurale, e della 
persona piti nobile de' soggetti, cioè di persona prima a 
preferenza della seconda e terza, e di persona seconda 
a preferenza della terza, come — Io e tu andremo — 
Tu e tuo fratello verrete. 
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SEZIONE IL . 
l'aggettivo, il pronome, il participio col SOSTANTIVO. 



ì. L'aggettivo, il pronome aggettivo, e il participio 
considerato come aggettivo debbono avere lo stesso ge- 
nere e numero del sostantivo che modificano ; e i pronomi 
di forma sostantiva, concordano egualmente in genere e 
numero col nome, le cui veci fanno, come — Il mio 
CARISSIMO PADRE GIUNTO oggi — Amo I GIOVANI I QUALI 

studiano. 

Osservazione 4. 

Quando l'aggettivo, il papticipio, il pronome aggetti- 
vo modificano più sostantivi, o il pronome di forma so- 
stantiva si riferisce a più sostantivi, si fanno di numero 
plurale; e se i sostantivi sono di genere diverso, si pre- 
ferisce il maschile : onde si dira — Onoro il padre e (a 
madre, i quali ti hanno dato la vita. 

2. Il participio che serve alla formazione d'un tem- 
po composto, se è accompagnato dall'ausiliario essere, 
concorda col soggetto come — V uomo è venuto — Le 
donne sono venute : — se è accompagnato dall' ausi- 
liario avere, o resta in o o concorda con l'oggetto, co- 
me — Io no amato sempre mia madre — ovvero — Ho 
amata sempre mìa madre. 

Osservatone 2. 

Quando dopo un participio passa o sì pone un infinito, 
ìi participio rimane in o; onde si ùirà — lo ho udito 
dire motte cose — e'non — Io ho udite dire molte cose. 
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CAPITOLO QUARTO. 

Del reggimento. 

In due cose sta il Reggimento; nella forma diversa 
de'nomi, e nella forma diversa de' verbi : onde due parli 
ha la Sintassi di Reggimento. 

.SEZIONE 1. 
DELLA FORMA DIVERSA DE' NOMI. 

I nomi in italiano, come si è già veduto, non hanno 
forma diversa, ma a questo difetto sopperiscono con 
l' uso delle preposizioni, le quali indicano i diversi uf- 
fici che fanno i nomi. Solo quando il nome è vocativo, 
soggetto, oggetto o attributo, non è accompagnato da al- 
cuna preposizione: onde si guardino i giovani dal met- 
tere la preposizione a innanzi all'oggetto d'alcuni ver- 
bi, dicendo, per esempio, — Io amo a pietiio — Chia- 
mate a Pietro — Adempite a' vostri doveri, — in luogo 
di dire — Io amo Pietro — Chiamate Pietro — Adem- 
pite I vostri doveri. — Quanto agli altri ufìci del no- 
me, noi parlando adoperiamo naturalmente la preposi- 
zione con la quale dee essere indicato ciascuno uffìzio, 
nè si commettono generalmente errori da dovere essere 
notati. 

SEZIONE II. 

FORMA DE'VERBI. 

II verbo quando dipende da un altro verbo ha la 
forma del gerundio, dell' infinito, del congiuntivo, del- 
l' indicativo, e qualche volta del condizionale. Il gerun- 
dio e l'infinito dipendono da un altro verbo diretta- 
mente; l'infinito qualche volta è preceduto da una pre- 
posizione, come — Desidero di studiare — Vado a de- . 



Digitizcd 0/ Google 



- 77 — 

sinabe. — Gli altri tre modi debbono essere legati al 
verbo dal quale dipendono, per mezzo di una congiun- 
zione, come — Dubito che Pietro non venga — Ti ame- 
rei, se tu studiassi — Ieri Pietro mi diceva, ciie sa- 
rebbe tornato presto — Delle moltissime cose che sono 
da vedere in questa parie della Sintassi, Ire sono le più 
notabili. 

1. La congiunzione che regge l'indicativo, quando il 
senso della proposizione è affermativo di cosa certa, co- 
me — Io so che Pietro non istudia; — regge ilcongiun- 
tìvo, quando il senso è di cosa dubbia, come — Temo, 
CUlì Pietro non STUDII. 

2. Quando la congiuuzione se indica una condizione, 
non regge mai il modo condizionale : onde è grande er- 
rore il dire: — Se io amerei — Se voi fuggireste ecc. 
E qui si noti anche 1' errore troppo comune nel nostro 
popolo di adoperare se in luogo di che, dicendo per 
esempio — Io ti prego se vuoi venire domani — in luo- 
go di dire — Io ti prego che vegli venire domani. 

3. S' accompagneranno sempre col modo congiuntivo 
le congiunzioni se, salvo se. purché, acciocché, affinchè, 
a cagione che, perchè nel significato di acciocché.- 



CAPITOLO QOI1ETO. 
Bulle figure grammaticali. 

Le figure grammaticali sono quattro: l' ELLISSI, il 
Pleonasmo, I'Enallage, 1' Iperbato. 

L'Ellissi è quando si tralascia alcuna parola che non 
si sia nemmeno posta avanti, come — Questo sarà l'ul- 
tima (beffa) che mi farai — Io non so il francese (linguag- 
gio) — Come stanno i vostri? (parenti) — Seggiole (falle) 
a molla — Non hanno che (possano) fare — Al tempo 
(in) che nacque nostro Signore. 
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Il Pleonasmo e quando si metle alcuna parola elio 
è inutile sì per la grammatica e s\ per il senso, come — 
Non vì è anima nata. — Abito BELL* e fatto. 

L'Enallage è quando ponghiamo una parola per 
un' altra, come — Fu tolto vt'a'il letto con tutto /' amma- 
lato (insieme eoa 1* ammalalo). 

L' Iperbato è trasposizione dì parole contro lo regole 
o l'uso connine, come — AndatoGu a far visita — per — 
Andato a farau vista. — Apparecchiato alla morte rice- 
vere — per — Apparecchiato a ricever la morte. 



Delia Sintassi, che al popolo è necessario di sapere, 
non mi pare che sia da dare pio regote oltre a quelle 
da me poste. Quando questo libricciuolo debba servire 
per altri, che hanno il debito di conoscere meglio e più 
dislesamente queste cose; se non si vorrà dar loro nelle 
mani la Sintassi che è nella mia Grammatica Novissi- 
ma, potrà il prudente maestro toglier da quella ciò che 
gli parrà necessario d'aggiungere a questa. 



Avvertimento. 



PINE. 
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